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PRESENTAZIONE




«Se si considera il lavoro
compiuto dalla U.S.F.I.P.E.S. nel 1977, lo si può definire
come la continuazione e lo sviluppo delle prime realizzazioni...
per fare uscire il movimento spiritista dal “ghetto”
nel quale la pubblica opinione male informata, lo manteneva...
Stiamo per impegnarci in una battaglia contro i ciarlatani che
disonorano le nostre idee e che si presentano come “maghi
spiritisti”, oppure come “discepoli di Allan
Kardec”, e che propongono dei “ritorni di fiamma”
ed altre stupidaggini...». Così si esprimeva André
Dumas come Segretario Generale dell’Unione delle Società
Francofone per l’Investigazione Psichica e lo Studio della
Sopravvivenza, nella sua relazione annuale 1977, aggiungendo poco
dopo che: «... da coloro che hanno una responsabilità
nell’azione scritta od orale, nella pratica sperimentale o
nella direzione di un’associazione regionale o di un gruppo
locale, si esige un vero riciclaggio permanente delle idee,
cioè una curiosità intellettuale sempre sveglia. Senza
questo impegno, questo costante lavoro personale, si ha la
“routine” mentale e il settarismo, poi il fanatismo,
prodotti di una visione misera e sorpassata delle cose e che
dominano le menti, portando i gruppi alla rovina ed ogni movimento
alla decadenza...». Tale netta presa di posizione è
perfettamente coerente con quella che ho chiamato
«oggettività dell’intelligenza» di un uomo
come André Dumas che ha sempre combattuto contro il rigido
dogmatismo di certe tesi «spiritualistiche», lavorando
costantemente per un’affermazione dell’idea di
sopravvivenza che fosse in grado di appoggiarsi allo
sperimentalismo scientifico, in un clima di collaborazione e non di
polemico divorzio tra la scienza e le ragioni non fideistiche che
militano a favore di una accettazione logica di altri piani della
realtà, idonei alla continuazione dell’esperienza
esistenziale oltre il lacunoso piano della realtà affermata e
investigata dalla stessa scienza. L’assiduo, multiforme
sforzo del Dumas di inquadrare la parapsicologia, e il suo studio
del paranormale, secondo criteri di rigore scientifico, si è
espresso particolarmente in questo volume - notissimo
all’estero e soprattutto in Francia - in cui egli dà
prova delle sue tendenze e delle sue qualità intellettuali e
di cultura, in cui equilibrio, calma oggettività e ordine
speculativo coesistono in funzione di una visione dell’autore
che rappresenta la chiara integrazione dialettica e concettuale dei
molteplici (e sovente apparentemente opposti) valori che
costituiscono sia la realtà psicofisica ed ambientale di
questo nostro mondo - che ricade sotto la diretta verifica
scientifica - sia la realtà metapsichica (o
«metapsicologica», come ama chiamarla anche il Dumas) che
la stessa scienza ortodossa non riesce metodologicamente a far
quadrare con i propri schemi preconcetti. Quando Dumas dice che
egli pensa «di avere, dimostrato in questo libro che è
stato un processo scientifico... applicato
a tutti i fatti, nessuno escluso, che lo ha
portato, come altri grandi studiosi, a conclusioni che militano a
favore della tesi della Sopravvivenza spirituale...», egli
afferma la validità di uno sviluppo metodologico corretto,
l’unico atto ad accumulare indizi positivi per
l’accettazione razionale di una realtà più ampia di
quella comunemente nota e indagata, e si pone a fianco di altri
eminenti ricercatori che cercano «la Verità per la
Verità, quale che sia e ovunque essa possa essere...». E
sono perfettamente d’accordo con lui quando afferma
l’importanza, in parapsicologia, delle conseguenze non solo
«morali», ma soprattutto sociali di un tale oggettivo
ampliamento delle conoscenze umane. In questo «vantaggio»
di carattere individuale e collettivo, è implicito quello
(importantissimo e chiaramente indicato dal Dumas nell’ultima
parte del libro) derivante dal fatto che la parapsicologia può
anche diventare, secondo un suo sviluppo non irrazionale, un
potente fattore di unificazione religiosa, nel senso di sottrarre
l’idea di un Progetto universale, l’idea cioè del
finalismo esistenziale, al dogmatismo di movimenti religiosi tra
loro divisi, ed al fideismo gratuito, cieco ed acritico: autentico
insidioso nemico di una libera e consapevole espansione della
coscienza e dell’esperienza dell’individuo. Insomma,
è il dinamismo di una ricerca globale sull’uomo e per
l’uomo, ciò per cui lavora André Dumas, in concreta
opposizione al ristagno dogmatico, sia esso di carattere religioso,
che scientifico. Non è certamente cosa da poco, e questo libro
lo dimostra, proponendosi come un agile, scorrevole, ma rigoroso e
realistico strumento di conoscenza della problematica
parapsicologica e di quella di «confine»: cioè come
uno dei pochissimi testi validi, nel piuttosto fumoso panorama
della letteratura specifica di oggi.




  
PREFAZIONE



Nel 1948, quando, per tre anni
consecutivi, in seguito ad eventi particolarmente penosi; mi ero
data alla lettura di un considerevole numero di opere riguardanti
il soprannaturale con la speranza di trovarvi qualcosa di atto a
diradare ciò che per me era tenebra disperante, André
Dumas mi mandò il suo libro, appena pubblicato: La Scienza
dell’Anima. Avevamo fatto conoscenza un anno innanzi, a
Bornemouth, in occasione del Congresso della Federazione
Spiritistica Internazionale, indetto per la prima volta dopo la
guerra. Io sapevo chi fosse André Dumas ancora prima di
ritrovarci, in seguito, a Londra, dove egli aveva fatto una
relazione su «Energia atomica e Medianità», poi a
Stoccolma, poi a Amsterdam, in occasione di altri congressi. Non mi
ci era voluto molto tempo, infatti, per apprezzare la brillante
intelligenza di questo giovane allievo della Scuola di Belle Arti
di Ginevra, divenuto tecnico in elettromeccanica, lavoratore
infaticabile nel campo della parapsicologia. La sua
cordialità, la sua larghezza di vedute, la sua erudizione mi
avevano subito conquistata e se allora ignoravo l’estensione
del suo sapere, me ne resi conto ben presto, a mano a mano che le
nostre relazioni si stringevano vieppiù, sia durante le sue
numerose conferenze, i cui titoli come Gli arcani
della personalità umana, Le Rivelazioni
dell’ipnosi, il sogno e i suoi misteri ecc., che
sono abbastanza eloquenti di per se stessi, sia leggendo il
Bollettino Evoluzione, riassunto dei lavori del gruppo
«L’evoluzione universale», che egli aveva fondato e
nel quale tracciava e sviluppava «le grandi linee di una
sintesi sulle origini e i destini dell’anima umana». Ma,
tanto le conferenze, quanto il Bollettino non facevano allora che
confermare la certezza che mi aveva dato la lettura della Scienza
dell’Anima poiché erano il frutto della grande acutezza
di spirito del ricercatore, metodico, scrupoloso e perseverante, la
cui rettitudine, elevatezza di pensiero e coraggio mi indicavano la
via, tanto desiderata, che diveniva, grazie alla luce che
diffondeva, fonte di pace e di conforto. Bisogna che dica, senza
ambagi, con la più grande franchezza, che quest’opera,
dapprima «divorata», poi letta e riletta
con calma, fu per me il punto di partenza del lungo cammino che
sembra essere assegnato a ciascuno di noi - senza che sovente ne
abbia coscienza - e mi sono resa conto allora della ragione della
specie di avventura che mi aveva portato fino a quel giorno...
«C’è un momento per tutto e un tempo per tutto
sotto il cielo...» . Era giunto il momento di comprendere,
poiché mi si insegnava come farlo; ma, prima ancora di
conoscere tale insegnamento, ero stata attratta dal sottotitolo che
l’autore aveva posto al suo libro: «Iniziazione metodica
allo studio dei fenomeni paranormali e alle teorie della
metapsicologia», il che stabiliva già la differenza fra
ciò che si usa chiamare fenomeno paranormale e lo studio della
metapsichìa; i termini impiegati da André Dumas avevano
un valore più significativo. Mette conto, credo, di citare
almeno qualcuno dei titoli dei vari capitoli che compongono
l’opera sua, divisa in quattro grandi parti, per rendersi
conto immediatamente del suo interesse. All’introduzione,
intitolata Cento anni di progresso scientifico,
seguono gli Aspetti sconosciuti e facoltà sopranormali
dell’essere psichico, trattati nella prima parte: in
altri termini, essi sono uno studio dettagliato della
personalità subcosciente. La seconda parte analizza la
forza psichica nella radiazione umana o
magnetismo, la telecinesi. le creazioni materializzate del
pensiero, ecc. Poi viene, nella terza parte, l’indagine sulle
Manifestazioni Postume sotto tutte le forme del
fenomeno medianico. Infine, la quarta parte è dedicata ai
Problemi, Ipotesi e Prospettive proposti per
l’avvenire della scienza dell’anima, cui
l’edizione attuale di questa Somma, rinnovata e completata,
dà già certe risposte. E’ forse ancora più
utile non perdere mai di vista come tutto ciò che scrive
André Dumas sia il risultato di profonde ricerche, basate su
quelle di scienziati, non soltanto francesi, ma europei, del secolo
scorso, sostenute poi da quelle di scienziati dei giorni nostri,
tal quale come le esperienze, di cui egli stesso fu oggetto o
testimone, sono state riconosciute reali, indiscutibili. Da
innovatore che mi era sembrato un quarto di secolo fa, André
Dumas è divenuto «rinnovatore», poiché
la Scienza dell’Anima contiene attualmente
il riassunto dei più recenti lavori eseguiti nei laboratori e
negli istituti metapsichici del mondo intero. Nel leggere il
resoconto succinto or ora fatto, ci si potrà domandare se
André Dumas non possieda per caso una doppia personalità
e oserei dire che questa doppia personalità pone certi
problemi per le due categorie di individui, ben noti oggigiorno,
nei cinque continenti: quelli che credono alle percezioni
extrasensoriali e quelli che non vi credono. «E’ mai
possibile essere spiritista e nello stesso tempo credere nella
scienza?» si chiedono alcuni. «Non ci si può dire
kardechiani e uomini di scienza», dichiarano perentoriamente
altri, detti scienziati. Che pensare esattamente? André Dumas
è senz’altro spiritista, avendo avuto Allan Kardec per
primo maestro. Egli lo ha espressamente affermato e lo afferma
tuttora, ma, come me ne scrisse una volta egli stesso
«dacché il sopranormale mi è capitato addosso con
strani fenomeni avvenuti nella mia famiglia, ho sentito che
bisognava equilibrare tutto ciò, che non si doveva pencolare
verso una certa forma di misticismo, e nello stesso tempo in cui
stavo leggendo Allan Kardec, Léon Denis, Gabriel Delanne,
Ernesto Bozzano, Aksakof, mi sprofondavo nello studio di autori
definiti materialisti, quali Haeckel e Le Dantec. Ho sentito che
questi uomini, assetati di verità, ma costretti dai limiti di
una conoscenza incompleta, avevano scoperto certe realtà che
dovevano essere completate, superate, trasformate, chiarite per
mezzo di altre scoperte». Del resto, redattore capo, dopo la
morte di Hubert Forestier, della Revue Spirite
fondata da Allan Kardec nel 1858, André Dumas volle
specificare in un articolo recente: «Noi abbiamo un compito
difficile da eseguire. Esso consiste nel mettere in evidenza
l’esistenza dell’anima e la sua sopravvivenza. Questa
chiara e decisa affermazione non deve essere compromessa da una
inconsiderata alleanza con le rivelazioni, le teorie e le
fantasticherie sprovviste della menoma verosimiglianza. Ciò
significa, egli aggiungeva, che noi dobbiamo imporre al nostro
pensiero una disciplina necessaria e rigorosa per
ciò che concerne i fatti da portare a conoscenza del
pubblico». Non si può meglio definire se stessi e la
propria posizione di fronte agli altri: per tanto sembra che questo
aspetto intimo dell’autore che è quello della sua opera,
abbia bisogno di essere completato. Ho scritto, all’inizio di
questa prefazione, che la Scienza dell’Anima
era l’espressione di uno spirito coraggioso, infatti, se
André Dumas ha tenuto a liberarsi da ciò che poteva
essere considerato come parziale o limitato, se ha deliberatamente
abbattuto le barriere che gli sembravano ostacolassero ciò che
sapeva essere verità, se ha voluto eliminare tutto ciò
che poteva esservi nel pragmatismo e nel dogmatismo, di impedimento
allo slancio del pensiero, ha tuttavia esposto con coraggio
opinioni, che gli adepti della scienza gli rimproverano. Questi
«scientisti» per ragioni ben note, come la paura del
ridicolo o del «che se ne dirà», timorosi del
pregiudizio che potrebbero causare queste convinzioni alla loro
posizione sociale, si trincerano dietro un’attitudine di
riserva che non fa loro onore. Molti di costoro - e ne conosco -
sempre sotto il manto di questa scienza, non esitano a falsificare
la loro certezza spiritica e spiritualistica, creando così,
con le parole e con gli scritti, un’ambiguità abilmente
studiata. Essi non osano dire: «Io credo: io
credo nella sopravvivenza dell’anima, credo nella
perennità dell’esistenza sotto qualunque forma la si
immagini, nondimeno essi sanno, come è stato
ripetuto nei secoli, che “nulla si distrugge, nulla si crea,
ma tutto si trasforma”». Non ignoro che esistono
scienziati di buona fama, schiavi, si direbbe, di
incompatibilità, che non consentono loro, almeno per il
momento, di superare le famose barriere alla credenza in una vita
superiore. Durante un congresso internazionale di parapsicologia,
che si tenne a Lugano nel 1971, ebbi l’audacia di confrontare
quegli uomini a cavalli di razza, bene allevati, bene allenati e
che il giorno della corsa - non si sa per quale motivo - si
rifiutano di saltare l’ostacolo. Codesti uomini differiscono
da quelli che non intendono scottarsi; tempo verrà senza
dubbio per essi, in cui saranno liberi dalle incompatibilità.
Nell’ultimo capitolo del suo libro André Dumas scrive:
«C’è un immenso lavoro di dissodamento da compiere;
nonostante la vastità del campo già scoperto, esso è
poca cosa rispetto a ciò che va ancora esplorato».
Invero, respingendo i miti e le affermazioni senza consistenza,
come anche l’accettazione classica e ristretta del termine
«materialista», l’autore della Scienza
dell’Anima apre ai suoi lettori dei campi dei quali
non si può, nel secolo in cui siamo, supporre i limiti la
rapidità del progresso in tutte le discipline e le forme di
pensiero non essendo state finora tanto prodigiose. Si sarebbe
ritenuti ingenui, creduli, mistici, se si osasse scrivere: «Il
Cielo ci ascolta?». E tuttavia la formula che proporrei a
coloro che, avendo fatto il loro dio del caso e del positivismo,
scossi da ciò che forniscono giornalmente le scoperte di
laboratorio nel campo del sovrasensoriale, sarebbero bene ispirati
a guardare più in alto della Terra. E... se il Cielo ascolta,
essi stessi non farebbero bene a tendere l’orecchio per
meglio percepire l’eco dell’armonia universale che
prodiga l’unità cosmica? André Dumas e altri con
lui, vi si ispirano. Arthur Koestler, nella sua ultima e
rimarchevole opera Le Radici del Caso, afferma che
«i più grandi fisici del nostro tempo Einstein, Plank,
Heisenberg, erano perfettamente consci del carattere
“mistico” dei concetti di cui si servivano e parecchi
di loro hanno tentato una sintesi della fisica e della
parapsicologia». Vale a dire che i veri scienziati cominciano
a dare al sopranormale il posto che gli compete: ciò
significa, che là si trova il senso celato del sentimento
religioso: quello che unisce l’essere al cosmo; il senso
della fratellanza che incita a ricercare per il benessere comune,
il legame di amore, l’unico che, in questi tempi duri,
consenta all’uomo di avere dinanzi a sé la speranza di
un mondo migliore.




  
INTRODUZIONE - CENTO ANNI
DI PROGRESSI SCIENTIFICI



«Noi crediamo che sarebbe
esiziale per la Scienza il rinchiudersi nel cerchio dei fenomeni
noti, ammessi, catalogati, classificati. Per progredire essa deve,
invece, senza abbandonare la «via reale» - suo metodo
esclusivo - affrontare lo studio de fenomeni che sembrano estranei
e «inammissibili» alla Scienza di una data
epoca».

VLADIMIR
DRABOVITCH (Scienze, gennaio 1938)



La «scienza
fatta» contro la «scienza che sta
facendosi». La scienza non è così serena
come si crede generalmente: al pari di ogni altra impresa umana
essa non è esente da pregiudizi e neppure inaccessibile allo
spirito partigiano e alle sue appassionate discussioni. La scoperta
di una nuova stella, nell’immensità dello spazio, o di
una qualsiasi particolarità dell’apparato digestivo di
un invertebrato non provocherebbe certamente una tempesta nel mondo
scientifico, ma quando Jacques Boucher de Perthes rinvenne, nei
terreni di alluvione, delle silici tagliate in forma di accetta e
dichiarò, nel 1836, che si trattava di vestigia
dell’industria dell’uomo preistorico, gli scienziati
dell’Istituto di Francia, imbevuti dei dogmi geologici di
Cuvier e di Elie de Beaumont, ritennero inutile esaminare le sue
scoperte; vent’anni dopo, la collezione di armi
dell’età della pietra tagliata, raccolta grazie alla
tenacia del fondatore della Preistoria, era ancora considerata come
un «ammasso senza valore di pietre raccattate a caso» e
per parecchi anni gli sterratori, che Boucher de Perthes impiegava
per compiere gli scavi, furono i suoi unici discepoli (1). Quando
Carlo Darwin e Alfredo Russel Wallace constatarono la
variabilità delle specie vegetali e animali, proclamando, nel
1858, vale a dire quasi mezzo secolo dopo Gian Battista Lamarck,
morto incompreso e disprezzato, la legge dell’evoluzione del
mondo vivente, affermando l’origine animale
dell’organismo umano, subito imperversò la battaglia e
occorsero parecchi anni di lotte e di sacrifici, prima che questi
nuovi aspetti della conoscenza fossero, alla fine, riconosciuti
(2). Ancora nel 1873 l’Istituto di Francia rifiutò di
eleggere Carlo Darwin come corrispondente straniero e gli
preferì un certo Loven! Allorché si accenna al problema
delle origini, o a quello del futuro, l’uomo mostra una
strana suscettibilità e la ricerca scientifica stessa si
lascia prendere dalla passione; del resto, in fatto di scoperte o
di invenzioni, i precursori sono sempre stati ignorati, nel
migliore dei casi, ma, più sovente ancora, derisi e ingiuriati
dai loro contemporanei, tanto scienziati che ignoranti e i fatti
meglio dimostrati e più evidenti, molto spesso negati con
ostinazione, perché in contrasto con le idee correnti.
Lavoisier che aveva dimostrato sperimentalmente il compito
dell’ossigeno nella combustione e poi effettuata la sintesi
dell’acqua, facendo bruciare l’idrogeno
nell’ossigeno, si vide attaccato dal chimico Baumé,
inventore dell’aerometro e membro dell’Accademia delle
Scienze, il quale insorse contro i «ragionamenti assurdi, per
non dire di più», che pretendevano dimostrare che il
fuoco, l’aria, l’acqua e la terra non erano degli
elementi. A Lavoisier stesso capitò di fare un’analoga
topica, quando dovette dare il suo parere circa la caduta di un
aerolito, avvenuta il 13 settembre 1768. L’aerolito era stato
visto e udito, durante la sua traiettoria, da molti testimoni e
scottava, quando era stato raccolto, ma Lavoisier, nonostante
questi particolari e persuaso che la caduta di pietre dal cielo
altro non fosse che una leggenda popolare, dichiarò nel suo
rapporto ufficiale all’Accademia delle Scienze, nel 1769, che
in seguito alla sola analisi e indipendentemente da numerosi altri
motivi, quella pietra non era caduta dal cielo, perché, dal
cielo, non avrebbe mai potuto cadere. Le prove che Thomas Young
addusse, nel 1801, in appoggio alla sua teoria sulle ondulazioni
luminose, furono accolte alla, Royal Society (che è
l’Accademia delle Scienze d’Inghilterra) da
sghignazzate e gli scrittori scientifici dell’epoca le
bollarono come «fantasie, abbagli, ipotesi infondate, finzioni
gratuite emananti da un cervello sterile». Già nel 1628
William Harvey era stato subissato dai sarcasmi in seguito alla sua
scoperta della circolazione del sangue, che il decano della
Facoltà di Medicina di Parigi, Guy Patin, qualificava di
«paradossale, inutile alla medicina, falsa, impossibile,
inintelligibile, assurda, nociva alla vita dell’uomo»
(3. p. 183). Nel 1841, la Royal Society respinse
un’importante memoria di Joule, fondatore, con Mayer, della
termodinamica. Purtroppo ai pregiudizi si aggiunsero, qualche
volta, le più basse passioni egoistiche: Augusto Lumière
ha ricordato la pietosa storia del dottor Semmelwels, assistente
all’Ospedale Generale di Vienna, il quale, nel 1846, fece
scendere in un mese, dal 96% al 12% la mortalità per febbre
puerperale delle partorienti, facendo lavare le mani, agli
operatori e agli studenti, in una soluzione di cloruro di calcio.
Il disgraziato precursore fu perseguitato dalla gelosia e
dall’odio, accusato di aver truccato i suoi risultati e
licenziato; scoraggiato e malato, morì in un manicomio, nel
1865, mentre la temibile infezione puerperale continuava le sue
stragi nelle maternità (4, p. 242). Le cose sono veramente
cambiate? Non è proprio sicuro, e ciò che scriveva, nel
1957 Louis Bounoure, professore di biologia generale alla
Facoltà di Scienze di Strasburgo, ci consente, tutt’al
più, di ammettere un certo mitigamento del clima morale nel
quale possono operare i ricercatori non conformisti: «E’
noto che i vantaggi temporali non si sommano, nemmeno
nell’Università, con l’indipendenza dello spirito,
ma per conservare quest’ultima, non vi è né
coraggio né merito nel rinunciare ad essi; noi non viviamo
più ai tempi di Giovanni Huss; l’eresia non suscita,
oggi, che sanzioni anodine e quando è ancora il caso di dire
“Oh sancta simplicitas”, non è più tra le
fiamme» (4). Nonostante il relativo ottimismo di questa
dichiarazione, non è per ciò meno vero che nel 1973 gli
universitari francesi, che fanno lavori nel campo della
parapsicologia, sono costretti, per non compromettere la loro
carriera, a pubblicare i risultati, sotto pseudonimo, in riviste
straniere. Ogni spirito libero, posto di fronte a un problema in
discussione, deve preservare il suo giudizio dalle influenze
passionali dell’opinione pubblica, cioè della
maggioranza, tenendo sempre presente, nella sua memoria, questi
esempi, oltre ai quali se ne potrebbero menzionare cento altri,
tutti in contrasto con l’avanzare della verità e del
progresso, e, inoltre, le innumerevoli iniquità causate da
idee preconcette, orgoglio, interesse, «paura del nuovo»,
questa malattia mentale così diffusa, che Lombroso ha definito
misoneismo. I pionieri della Scienza
dell’Anima Non v’è dunque da stupire che
le osservazioni, le ricerche e le scoperte alle quali è
dedicata quest’opera abbiano bisogno di difensori, nonostante
i lavori perseguiti con perseveranza e gli esperimenti decisivi
ripetuti in quasi cento anni da uomini di scienza, sovente
eminenti. I fenomeni metapsichici sono una categoria di fatti dei
quali si rinvengono numerosi esempi nelle cronache sacre e profane
di tutta l’antichità e che sono, senza dubbio, alla base
di molte pratiche bizzarre di popoli selvaggi; essi hanno attirato
l’attenzione del mondo civile sotto il nome di spiritismo e
sono divenuti l’oggetto di un vasto movimento di inchieste
oggettive e di ricerche sperimentali, che ha preso il nome di
Scienza Psichica, Metapsichica,
Parapsicologia o Metapsicologia. Allora, sotto uno
strato di illusioni, di ignoranza, di superstizione e di
ciarlataneria è apparso un consistente nucleo di fatti,
difficilmente ammissibili, senza dubbio, ma per altro autentici,
che sono stati studiati con i metodi più rigorosi della
scienza sperimentale. Sarebbe noioso per il lettore fare un elenco,
sia pure incompleto, degli scienziati e delle personalità,
che, in ogni Paese, si sono interessati a questo studio,
pubblicando poi i risultati delle loro investigazioni, tuttavia
qualche nome merita pure d’essere ricordato, per dimostrare
le solide referenze che possiede la nuova scienza: DOTT.
ROBERT HARE (1781-1858) - professore di chimica
all’Università di Harward (USA) inventore del cannello
ossidrico. WILLIAM JAMES (1842-1910) - professore
di fisiologia e poi di psicologia e filosofia
all’Università di Harward, autore di opere molto note,
quali i «Principi di psicologia» e
«l’Esperienza religiosa». WILLIAM
MCDOUGALL (1871-1938) - psicologo universalmente noto,
decano della Facoltà di Psicologia alla Duke University di
Durham (U.S.A.). ALFRED RUSSEL WALLACE (1823-1913)
- presidente della Società Inglese di Antropologia, membro
dell’Ufficio della Royal Society, creatore
della geografia geologica, che formulò la teoria
dell’evoluzione per selezione naturale unitamente a Darwin e
indipendentemente da lui e del quale divenne amico e valido
collaboratore. WILLIAM CROOKES (1832-1919) -
chimico e fisico, membro della Royal Society. Oltre a importanti
opere sulle terre rare, i solenoidi, la luce polarizzata, la
spettroscopia e la fotografia delle stelle, scoprì, nel 1861,
un corpo semplice, il tallio, e, nel 1886, i raggi catodici, che ha
studiato mediante il tubo vuoto che porta il suo nome (tubo di
Crookes), iniziando così un’era nuova, quella dello
studio di ciò che chiamò «il quarto stato della
materia», lo «stato radiante», e aprendo così
la strada alla scoperta dei raggi X da parte di Röntgen ed a
tutta la scienza atomica moderna. CROMWELL VARLEY
(1828-1883) - ingegnere capo delle linee telegrafiche britanniche,
che fece posare il primo cavo transatlantico. FREDERIC W.H.
MYERS (1843-1901) - professore aggiunto di psicologia
all’Università di Cambridge, valente letterato e
profondo psicologo, le cui opere sulla personalità umana
«subcosciente» hanno interamente rinnovato, insieme con
quelle di Freud, la psicologia. WILLIAM BARRET
(1844-1925) - professore di fisica all’Università di
Dublino, membro della Royal Society. Ha scoperto il fenomeno della
fiamma sensibile al suono e quello della recalescenza del ferro e
dell’acciaio, dando inizio allo studio dei punti critici in
metallurgia; ha scoperto anche le due leghe silicee e alluminose
del ferro, più magnetiche del ferro puro e che hanno
considerevole importanza nell’industria elettrica. Per merito
suo venne fondata, nel 1882, la Society for Psychical
Research (S.P.R.), le cui minuziosità e cautela sono
universalmente riconosciute. ARTHUR BALFOUR
(1848-1930) - filosofo, primo ministro, presidente della British
Association. Fu anche presidente della S.P.R. nel 1893. SIR
J.J. THOMSON (1856-1940) - fisico. Ha dimostrato
l’esistenza dell’elettrone. Premio Nobel 1906.
LORD J.W. RAYLEIGH (1842-1919) - premio Nobel per
la fisica nel 1904. Scoperse l’argon con Ramsay. E’
stato presidente della S.P.R. nel 1919. OLIVER
LODGE (1851-1943) - professore di fisica e rettore
dell’università di Birmingham, membro della Royal
Society, autore di numerose opere nel campo dell’ottica,
dell’elettrodinamica e della telegrafia senza fili. E’
sua l’idea di regolare la lunghezza d’onda del
ricevitore su quella dell’emittente (1897).
ALBERT DE ROCHAS (1837- 1914) - amministratore
della scuola politecnica. A lui si devono alcune traduzioni di
opere di matematici dell’antichità. DOTT. PAUL
GIBIER (+1900) - allievo di Pasteur, aggiunto al Museo di
Storia Naturale. In seguito a violenti attacchi di cui fu oggetto
dopo la pubblicazione, nel 1886, delle sue prime opere sperimentali
nel campo «interdetto» dei fenomeni sopranormali, dovette
espatriare e si recò negli Stati Uniti, dove fondò
l’Istituto Pasteur di New York. CAMILLE
FLAMMARION (1842-1925) - astronomo, direttore
dell’Osservatorio di Juvisy, fondatore della Società
Astronomica di Francia; fu anche tra i fondatori della Lega
dell’Insegnamento. Le sue opere di volgarizzazione
dell’astronomia sono state tradotte in tutto il mondo.
CHARLES RICHET (1850-1935) - professore
all’Università di Parigi, membro dell’Accademia di
Medicina, membro dell’Istituto di Francia, premio Nobel per
la Pace (1913). Gli si devono fra le altre scoperte quella della
sieroterapia (immunità acquisita per mezzo
dell’inoculazione del sangue di un animale vaccinato)
applicata alla difterite da Emile Roux e da von Behring e quella
dell’anafilassi, che è l’accrescimento della
sensibilità dell’organismo per azione microbica,
cioè il contrario della vaccinazione. ARMAND DE
GRAMMONT (+1924) - fisico, membro dell’Accademia
delle Scienze, noto peri suoi lavori sulla spettroscopia. Fu uno
dei fondatori, nel 1919, dell’Istituto Metapsichico
Internazionale di Parigi. EDOUARD BRANLY
(1844-1940), PIERRE CURIE (1859-1906),
MARIE CURIE (1867-1934),
D’ARSONVAL (1851-1940), hanno partecipato
agli esperimenti dell’Istituto Generale di Psicologia
(1905-1907). HENRY BERGSON (1890-1951) - membro
dell’Accademia di Francia e dell’Accademia delle
Scienze Morali e Politiche. La sua opera filosofica è stata
influenzata dalla conoscenza dei fenomeni metapsichici. Quando
prese possesso, nel 1913, del seggio presidenziale della S.P.R. a
Londra, proclamò nel suo discorso la sua fierezza per essere
stato messo «alla testa di un reggimento di coraggiosi».
AIMÉ RUTOT (1854-1909) - membro
dell’Accademia Reale del Belgio. THÉODORE
FLOURNOY (1854-1920) - professore di psicologia
all’Università di Ginevra, direttore degli «Annali
di Psicologia» della Svizzera Romanza. CESARE
LOMBROSO (1835-1909) - psichiatra e criminologo,
divulgatore dell’antropometria, professore di medicina legale
e di antropologia criminale all’Università di Torino. I
suoi lavori scientifici sul crimine e la follia hanno portato a una
rivoluzione profonda nella psichiatria, nell’antropologia,
nella medicina legale e nella giurisprudenza. SIGMUND
FREUD (1856-1939) e CARL GUSTAV JUNG
(1875-1961) - creatori della psicanalisi. Le loro opere hanno
subito l’influenza, per il primo tardivamente, per il secondo
molto presto, dei fenomeni sopranormali. PROF. ROCCO
SANTOLIQUIDO (1854-1930) - professore in medicina,
direttore della Santità Pubblica in Italia, poi presidente
dell’Ufficio Internazionale d’Igiene e consigliere
tecnico della Lega delle Società della Croce Rossa.
HANS DRIESCH (1867-1941) - medico e dottore in
scienze, professore di filosofia alla Università di Lipsia. Le
sue teorie vitalistiche in biologia esposte nell’opera
«La filosofia dell’organismo» sono state discusse e
studiate nel mondo intero. DOTT. ALBERTO VON
SCHRENCK-NOTZING (1862-1929) di Monaco. I suoi esperimenti
condotti con un rigore estremo, hanno convinto una trentina di
professori delle Università tedesche. SIDNEY
ALRUTZ (+1925) - professore di psicologia
sperimentale all’Università di Uppsala (Svezia).
JOSÈ S. FERNANDEZ - professore di fisica
nell’Università di Buenos Aires e della Plata
(Argentina). JOSEPH BANKS RHINE (n. 1895) -
allievo del prof. William Mc Dougall (Università Duke a
Durham, Carolina del Nord), poi professore di filosofia e
psicologia nella stessa università, nella quale intraprese
esperimenti sulla telepatia fino dal 1927, e dove poi diresse il
Laboratorio di Parapsicologia, dopo aver fondato il «Giornale
di Parapsicologia». Ha dato un nuovo impulso alla
parapsicologia con l’adozione del metodo statistico nello
studio dei fenomeni e con l’influenza che ha in tal modo
acquistata su diverse università americane. LEONID
VASSILIEV (1891-1966) – professore di fisiologia
all’Università di Leningrado, membro corrispondente
dell’Accademia di Scienze Mediche dell’URSS. Ha
pubblicato le sue ricerche sulla telepatia in un’opera
tradotta in varie lingue. Era stato allievo del fisiologo Vladimir
Bechterev (1857-1927), collaboratore di Pavlov e pioniere della
parapsicologia russa. Il successore di Vassiliev alla direzione del
Laboratorio di Parapsicologia dell’Università di
Leningrado è il biologo P. I. GOULIAEV.
Bisogna ricordare che durante il vecchio regime russo
ALESSANDR AKSAKOV, che fu Consigliere di Stato
dello zar, aveva pubblicato un trattato sulla medianità:
«Animismus und Spiritismus» (Lipsia, 1890), che rimane un
classico della metapsichica. Fra i Pionieri contemporanei bisogna
menzionare fra gli altri, IN INGHILTERRA: G.N.M.
TYRREL - fisico, che fu collaboratore di Marconi.
R.H. THOULESS - psicologo
dell’università di Cambridge. H.H.
PRICE - professore di logica nell’Università di
Oxford. S.C. SOAL - professore di matematica della
Facoltà di Scienze dell’università di Londra.
A. HARDY - professore di zoologia
all’università di Oxford. C.G. BROAD -
professore di filosofia all’Università di Cambridge.
SIR HOHN ECCLES - premio Nobel 1963 di fisiologia.
IN GERMANIA: H. BENDER - professore di psicologia
dell’Università di Friburgo in Brisgau. GERDA
WALTER - che collaborò con il dott. von
Schrenck-Notzing. IN OLANDA: W.H.C. TENHAEFF -
primo titolare della cattedra di parapsicologia
dell’università di Utrecht. IN ITALIA: DOTT.
MASSIMO INARDI, DOTT. GASTONE DE BONI,
PROF. G. DI SIMONE, DOTT. JACOPO
COMIN. NEGLI STATI UNITI: J. STEVENSON -
professore di psichiatria dell’università della
Virginia. IN ARGENTINA: DOTT. J.R. MUSSO. IN
FRANCIA: DOTT. MARTINY - professore della Scuola
di Antropologia, direttore dell’Istituto Internazionale di
Metapsichica, con tutta la sua «équipe» di
ricercatori tra i quali ROBERT TOCQUET,
RENÉ DUFOUR,
RAPHAËL KERUMIAN, DOTT. HUBERT
LARCHER, DOTT. JEAN BARRY, LE
SIGNORE SIMONE SAINT-CLAIR E YVONNE DUPLESSIS, ecc. che
continuano con coraggio l’opera di Richet, Geley, Osty e
Warcollier. GABRIEL MARCEL (1889) filosofo e
autore drammatico, esponente dell’esistenzialismo cristiano,
la cui filosofia è stata profondamente influenzata dallo
studio dei fenomeni parapsichici. RÉMY
CHAUVIN - professore nella Facoltà di Scienze di
Strasburgo e alla Sorbona. Mette conto constatare che i fondatori
della Scienza dell’Anima appartengono
«all’élite» del pensiero e
dell’attività umana e che, se fosse possibile togliere
la loro opera dalla storia, ciò equivarrebbe, a fare dei
larghi vuoti nell’edificio delle nostre conoscenze e ad
annientare una gran parte della nostra cultura intellettuale e
della nostra civiltà. I fatti e la loro
interpretazione I fenomeni metapsichici si dividono in due
grandi classi, a seconda del loro carattere soggettivo od
oggettivo. La prima comprende lo studio dei fenomeni mentali:
telepatia, allucinazioni veridiche, cioè aventi una causa
estrinseca, chiaroveggenza e, più in generale, la
metagnosìa o metagnomìa (conoscenza sopranormale) alla
quale si tende a connettere sempre più la rabdomanzia, la
radiestesia e la teleradiestesia (5), infine un certo numero di
fenomeni medianici con carattere intelligente, come la xenoglossia
e le «corrispondenze incrociate». Dopo Rhine si
raggruppano tutti i fenomeni soggettivi sotto la sigla ESP (Extra-
Sensory-Perception = Percezione Extra Sensoriale). La seconda
classe comprende lo studio di fenomeni con carattere meccanico,
fisico e biologico, che vanno dall’azione
«magnetica» delle mani imposte su un oggetto materiale
(tavole giranti) o su di un organismo vivente (sonnambulismo
provocato, guarigioni) o su tessuti organici (mummificazione) fino
alla formazione di fantasmi, parziali o completi, più o meno
tangibili (ectoplasmìa, materializzazione) e allo spostamento
di oggetti senza normale contatto (telecinési). Secondo la
terminologia di Rhine tutti i fenomeni implicanti l’azione di
una energia condizionata dal pensiero vengono indicati con la sigla
PK (psicocinési). Appare incontestabile, da un lato, che
l’energia produttrice di questi fenomeni sia fornita
dall’organismo del medium; d’altra parte le
manifestazioni di questo genere rivelano sovente una intenzione,
una volontà, una intelligenza e ciò ha indotto il grande
fisico e chimico William Crookes a dare il nome di forza
psichica a questa energia emanante dal corpo del medium e
operante nei fenomeni di telecinesi. Senza dubbio, l’aspetto
intelligente manifestantesi nei fenomeni sopranormali proviene
sovente dal subcosciente del medium o degli astanti, ma che il
subcosciente del medium o dei partecipanti alla seduta sia
l’unica fonte dell’indole intelligente dei fenomeni,
è opinione da discutere; che si tratti di metapsicologia
oggettiva o soggettiva, è un punto di controversia che oppone
fra loro, in teoria, i ricercatori, cosicché, da una parte,
stanno coloro che pensano che certi fatti, o tutti i fatti,
considerati nel loro insieme, siano da ritenere come favorevoli
all’ipotesi della sopravvivenza individuale dopo la morte e
la conseguente possibilità di manifestazioni coscienti postume
(ipotesi spiritica), mentre dall’altra parte stanno coloro
che respingono a priori tale ipotesi, o che la considerano come
prematura, non abbastanza comprovata dai fatti, e che si limitano,
quindi, alla teoria dei poteri sopranormali, più o meno
estesi, dei viventi. E’ dunque necessario, intraprendendo
questo studio, fare una netta distinzione fra i fatti e la loro
interpretazione e non credere che uno scienziato propenda per lo
spiritismo, quale teoria esplicativa, perché sia stato
costretto, in seguito a esperimenti seri e continuati, a
convincersi della realtà dei fenomeni metapsichici. Un
esempio, a tale proposito, lo ha dato Lombroso, il quale nel marzo
1892 aveva finalmente accolto la sfida, lanciatagli pubblicamente
da Ercole Chiaia, onde assistesse a una serie di sedute con la
medium Eusapia Paladino a Napoli per smascherarne
l’impostura, se ne fosse stato il caso. A tali sedute, di cui
Lombroso stesso fissò il giorno, l’ora, il luogo e
scelse i partecipanti «tra cui i professori Tamburini, Vizioli
e Ascesi», tutti increduli (come Lombroso) constatò fatti
così probanti, ottenuti in condizioni di controllo così
rigorose, che, con raro coraggio, l’illustre scienziato
italiano rese pubblica questa dichiarazione: «Sono molto
vergognoso e afflitto di aver osteggiato con tanta tenacia la
possibilità di fatti che si dicono spiritici: dico i fatti,
perché, riguardo alla teoria, sono sempre contrario. Ma i
fatti esistono e io mi vanto di essere lo schiavo dei fatti»
(6, pp. 38-39). Per sopperire alla confusione che avviene sovente
tra i fatti, da una parte, e la teoria spiritica dall’altra,
il III Congresso Internazionale delle Ricerche Psichiche, tenuto a
Varsavia nel 1923, adottò una risoluzione, nella quale si
dichiarava «che l’ipotesi della sopravvivenza umana non
è altro che una delle possibili interpretazioni dei fenomeni,
perché, allo stato attuale delle nostre conoscenze, nessuna
interpretazione può essere considerata come dimostrata».
Infatti Richet, Morselli, Ochorowitz, Osty, Mackenzie,
Schrenck-Notzing, Sudre, Warcollier, pur riconoscendo e confermando
la realtà dei fenomeni sopranormali, sono sempre stati
contrari alla loro interpretazione spiritica, ciò dimostra
chiaramente come l’interesse per queste questioni non
provenga necessariamente da un punto di vista mistico. Bisogna
però guardarsi da un altro errore e cioè dal credere che,
unicamente per misticismo, o per atto di fede, o per desiderio di
credere, o per propensione sentimentale, Lombroso abbia aderito,
più tardi, alla tesi spiritica e che uomini positivi, come
Oliver Lodge, Paul Gibier, Alfred Russel-Wallace, William Crookes,
o Camille Flammarion abbiano finalmente ammesso, per le medesime
ragioni, l’esistenza di manifestazioni postume. Nulla sarebbe
più falso, perché questi ricercatori sono arrivati a tale
conclusione, indotti dalla forza dei fatti, con estrema prudenza e
dopo pazienti ricerche. «Da parte mia, dichiarava Flammarion
nel suo discorso del 26 giugno 1923 quale nuovo presidente della
S.P.R. di Londra, ho impiegato molto tempo prima di ammetterlo e
l’ho fatto soltanto in seguito a un complesso di osservazioni
concordanti e convincenti» (7, pag. 38). Da parte sua Wallace
scriveva: «Ero un filosofo scettico convinto e mi compiacevo
delle opere di Voltaire, di Strauss, di Carl Vogt e ardente
ammiratore di Herbert Spencer, come lo sono tuttora. Ero un
materialista così persuaso, che, in quel tempo, non vi sarebbe
stato posto, nei miei pensieri, per il concetto di
un’esistenza spirituale, né per quella di
nessun’altra funzione, nell’universo, che non fossero
materia o forza. I fatti, però, hanno una loro ostinazione...
e mi convinsero, mi costrinsero ad ammetterli come
fatti, molto prima che fossi indotto a prendere in
considerazione la spiegazione spiritualistica. Non v’era
ancora, nel mio ordine di idee, un angolino dove essa potesse
inserirsi, ma, a poco a poco, il posto si trovò, soltanto che
ciò non avvenne per effetto di opinioni preconcette e
teoriche, bensì per la reiterata azione di fatti, dopo fatti,
senza che fosse possibile sbarazzarsene ricorrendo a qualsiasi
altro mezzo» (8). Altrettanto è avvenuto ad Ernesto
Bozzano (1862-1943), che ha dedicato press’a poco mezzo
secolo a raccogliere una vasta documentazione relativa a fenomeni
sopranormali di tutti i generi e che ha pubblicato numerose
monografie, assai dettagliate, su ciascun genere di fenomeno. Egli
era un positivista e materialista scientifico militante, discepolo
del filosofo evoluzionista Herbert Spencer, prima di raggiungere la
certezza scientifica della sopravvivenza umana sulla base dei
fatti. Per questo l’ipotesi spiritica, per quanto
inverosimile possa sembrare, «deve essere ammessa - come ha
ben detto Emile Boirac, rettore dell’Accademia di Digione -
in leale concorrenza con tutte le altre ipotesi, nell’ambito
dell’osservazione e della sperimentazione scientifica. La
Scienza ha il diritto di esigere che ogni ipotesi sia provata, ma
non ha quello di interdire ad alcuna ipotesi l’accesso al suo
tribunale». Qualche tappa della Nuova Scienza
Qualche data importante indica lo sviluppo delle indagini
scientifiche nel campo del sopranormale. 1852 -
Una petizione con 14.000 firme viene presentata al Senato degli
Stati Uniti, con la quale si chiede che sia nominata una
Commissione scientifica per lo studio di tutti i problemi relativi
allo spiritismo. 1856 - Il dott. Robert Hare,
professore di chimica nell’Università di Harward (USA)
pubblica il risultato dei suoi esperimenti. 1869 -
La London Dialectical Society, organizzazione
scientifica fondata e presieduta da Sir John Lubbock, decide di
studiare i fenomeni fisici sopranormali. La relazione pubblicata
nel 1871 dal Comitato per le ricerche (che comprendeva fra gli
altri de Morgan presidente della Società di Matematica di
Londra e segretario della Società Reale di Astronomia, Varley
e Russel- Wallace) conclude riconoscendo «che esiste una forza
capace di muovere i corpi pesanti senza contatto materiale e che
tale forza dipende, in modo ancora sconosciuto, dalla presenza di
esseri umani» (10). Numerosi membri della Società
rifiutano di unirsi alle conclusioni unanimi del Comitato di
ricerca e propongono che esse siano verificate da William Crookes.
1871 - William Crookes pubblica sulla sua rivista
The Quaterly Journal of Science i risultati dei
suoi primi esperimenti con il medium Daniel Home, e conferma
«l’esistenza di una nuova forza legata in modo
sconosciuto all’organismo umano e che per brevità si
può chiamare “forza psichica”».
1882 - William Barret, George J. Romanes, Frederic
Myers, Edmond Gurney fondano la Society for Psychical
Research (S.P.R.) che ha annoverato, fra i suoi
presidenti, scienziati eminenti, come Henry Sidgwich, Balfour
Stewart, lord Arthur Balfour, William James, William Crookes,
Frederic Myers, Oliver Lodge, William Barret, Charles Richet,
Andrew Lang, Henry Bergson, lord Rayleigh, padre e figlio, William
McDougall, Camille Flammarion. 1889 - La
consorella americana della S.P.R . diviene autonoma sotto la
presidenza di James Hyslop (1854-1920) professore di etica e di
logica nell’Università di Columbia (New York), al quale
successe Walter Franklin Prince (+1934) dottore in filosofia e
teologia, già ministro della Chiesa Episcopale.
1892 - Cesare Lombroso e altri scienziati italiani
intraprendono lo studio dei fenomeni prodotti dalla medium Eusapia
Paladino. 1905-1907 - Esperimenti
dell’Istituto Generale di Psicologia di Parigi.
1919 - Fondazione a Parigi, da parte di Giovanni
Mayer, dell’Istituto Metapsichico Internazionale (I.M.I.),
riconosciuto di utilità pubblica, i cui due primi direttori,
il dott. Gustav Geley (1919-1924), che fu segretario della
Commissione Sanitaria dei Paesi alleati, e il dott. Eugène
Osty (1925-1938) vi hanno compiuto importanti esperimenti,
continuati dal loro successore René Warcollier (1950-1962). Il
presidente attuale è il dott. Martiny. 13 febbraio
1922 - Charles Richet deposita il testo del suo
Trattato di Metapsichica presso l’ufficio
dell’Accademia delle Scienze. Dal 1930 al
1934 - Primi esperimenti del dott. J. B. Rhine alla Duke
University di Durham (USA). 1940 - Una borsa per
le ricerche parapsicologiche viene istituita dal Trinity College
dell’Università di Cambridge (Inghilterra).
1953 - Fondazione, nell’Università di
Utrecht (Olanda), di una cattedra di Parapsicologia, la prima in
Europa. Primo Congresso Internazionale di Parapsicologia
(Università di Utrecht). 1959 -
Pubblicazione, del Prof. Vassiliev (Università di Leningrado)
di un’opera sui Misteriosi fenomeni dello psichismo
umano 1960 - Creazione nell’URSS
del primo laboratorio per lo studio della suggestione mentale.
1969 - Una cattedra di «paranormologia»
è istituita nella Pontificia Università del Laterano. Ne
è titolare il rev. p. Andrea Resch, professore di psichiatria
a Innsbruck. Il suo primo corso nell’anno accademico 1969-70
è stato seguito da più di 250 giovani religiosi
cattolici, provenienti dal mondo intero, fra cui giapponesi e
africani. Il corso comprendeva una «introduzione alla
psicologia dell’inconscio» (strutture
dell’inconscio secondo Freud, Adler e Jung, reazioni anormali
dell’inconscio: isterismo, nevrosi, psicopatia, psicosi) e,
cosa essenziale, una «introduzione alla scienza dei fenomeni
paranormali» che si occupava del paranormale nella storia e
nella scienza, nonché quella dei fenomeni parafisici
(levitazione, raps), parafisiologici (stigmate), parapsichici
(materializzazioni) e infine della profezia e della precognizione.
Oggi la telepatia e la chiaroveggenza sono sempre meno contestate;
poco alla volta la nuova scienza conquista il posto al quale ha
diritto. Il riconoscimento dei fenomeni fisici sopranormali, che
sono rari, progredisce più lentamente rispetto a quello della
telepatia e della chiaroveggenza; ma dopo il 1931, allorché il
dott. Osty scoperse che la «sostanza» invisibile, che
agisce nei fenomeni di telecinesi, è, più o meno, opaca
ai raggi infrarossi, fu gettato un ponte tra la fisica classica e
la «forza psichica»; e altrettanto avvenne per la
psicocinesi studiata dal dott. Rhine. Frattanto il progresso
scientifico in tutti gli altri campi non ha cessato di svilupparsi
e l’immagine che la scienza attuale ci offre
dell’universo è sensibilmente diversa da quella del
tempo in cui la giovane «metapsicologia» fece i suoi
primi passi; ogni ricercatore in buona fede può comprendere
che la contraddizione, che si voleva trovare un secolo fa, tra i
fenomeni sopranormali e le leggi della natura, si basava soltanto
su una conoscenza ancora frammentaria di tali leggi di conseguenza
sul carattere troppo assoluto, troppo esclusivo, delle teorie
scientifiche di allora, le quali, sotto la pressione costante delle
nuove scoperte, si sono in seguito estese e modificate
continuamente. Qualche parola sulla materia
E’ noto che le molecole di tutti i corpi sono costituite da
atomi, i quali, fino alla scoperta della radioattività, alla
fine del sec. XIX, erano considerati come indivisibili, mentre, in
effetti, sono essi stessi un composto complesso. I lavori di
numerosi scienziati, Rutheford, Bohr, Jean Perrin, Chadwick, Irene
e Federico Joliot- Curie, Anderson, Fermi e altri, hanno permesso
di mettere a fuoco l’immagine della struttura intima della
materia, mentre la scoperta della bomba atomica ha dimostrato che
non si trattava di semplici speculazioni astratte, bensì di un
fatto positivo di enormi conseguenze tecniche. Tuttavia, la nuova
concezione della materia non ha solo conseguenze tecniche, ma anche
filosofiche, che scienziati specialisti trascurano e delle quali il
pubblico non si rende generalmente conto. E’ necessario
indicare qualcuna di queste conseguenze, dimostrare soprattutto
come la scoperta dell’energia atomica, mandando
all’aria le vecchie idee filosofiche e scientifiche, ci
dà una immagine del mondo materiale assai differente da quella
che imperava mezzo secolo fa e che ancora persiste nell’idea
della maggior parte dei nostri contemporanei. Inoltre, questa
rapida escursione nel mondo dell’atomo e dell’energia
atomica ci permetterà ulteriormente di fare utili paragoni con
alcune particolarità dei fenomeni sopranormali e con le forze
in gioco. Lo stesso termine «atomo» (che significa
«che non può essere diviso» in parti più
piccole) attribuito a ciò che è oggetto costante nei
laboratori e nelle fabbriche atomiche di «fissioni» e
«disintegrazioni», mostra chiaramente il cammino percorso
in questo campo. Nuove scoperte, che ogni volta si tirano dietro
contraddizioni teoriche da risolvere e di conseguenza
l’insorgere di nuove teorie, hanno obbligato i fisici a
proporre, per concepire l’atomo, delle «immagini» e
dei «modelli» sempre più complessi, elaborati in
seguito da Giuseppe Thompson, Giovanni Perrin, lord Rutheford, Niel
Bohr e Sommerfeld. L’immagine divenuta classica è,
grosso modo, quella di un sistema solare in miniatura, comoda per
esporre i fatti essenziali; tuttavia non bisogna dimenticare che
gli elementi che compongono questo sistema sono dei corpuscoli
materiali e, nello stesso tempo, dei punti di concentrazione di
energia. Ecco dunque, per sommi capi, l’immagine
dell’atomo, che non è, per così dire, una
fotografia della realtà, ma piuttosto un modello che si adatta
alle relazioni matematiche esprimenti il valore e il senso delle
forze in azione entro l’atomo stesso. Il centro
dell’atomo è costituito da corpuscoli chiamati
nucleoli che formano il nucleo positivo; alcuni di
essi sono protoni con carica positiva, e gli altri
neutroni, a carica nulla. Attorno al nucleo
gravita un certo numero di particelle a carica negativa, gli
elettroni a guisa di satelliti, in numero uguale
ai protoni del nucleo: quindi, nel suo insieme, l’atomo
è neutro. Il nucleo costituisce quasi tutta la massa
dell’atomo: la sua densità potrebbe misurarsi a milioni
di tonnellate per centimetro cubo (11, pp. 48): tuttavia le sue
dimensioni sono minime. Il diametro dell’atomo è da
10.000 a 100.000 volte più grande di quello del suo nucleo;
nell’interno stesso di questo nucleo minuscolo i nucleoni si
ripartiscono anch’essi su diverse orbite, che sono in
realtà dei livelli di energia. Questo è lo schema
generale con il quale viene descritta la struttura degli atomi: i
loro archetipi si susseguono nella tavola di Mendeleiev secondo un
ordine crescente di complessità: dall’idrogeno, il corpo
più semplice e più leggero, costituito da un nucleo con
un solo protone, attorno al quale gravita un solo elettrone, fino
all’uranio 238, che è il più complesso e il
più pesante, il cui nucleo si compone di 238 nucleoni - di cui
146 neutroni – attorno al quale gravitano 92 elettroni
satelliti, divisi in sette ordini o «stati» di energia;
è questa struttura che determina le proprietà fisiche e
chimiche di ogni elemento. Bisogna anche menzionare numerose altre
particelle, come il positone, il
neutrino, il mesone,
l’iperone, alcune delle quali sono di
esistenza effimera: inoltre ve ne sono altre che hanno
proprietà simmetricamente opposte a quelle delle particelle
fondamentali e cioè l’antielettrone
(positone), l’antiprotone,
l’antineutrone; in conclusione
«l’antimateria». Non è il caso di insistere
sulle sorprese che riserba questa scoperta. Alcune forze, agendo a
distanza ravvicinata, assicurano la coesione e la stabilità
del nucleo; alcune altre forze, di natura elettromagnetica, che
emanano da quest’ultimo, e che agiscono a grande distanza,
riuniscono al nucleo gli elettroni e li mantengono nelle loro
orbite: a grande distanza in quanto le distanze
all’interno dell’atomo sono paragonabili a quelle che
separano gli astri nel mondo siderale. Effettivamente le cariche
degli elettroni sono distribuite attorno al nucleo a distanze che
giungono fino a centomila volte il diametro del nucleo stesso (12).
Come nell’universo, nell’atomo vi è molto più
«vuoto» che «pieno»: immaginando l’atomo
come una sfera del raggio di dieci metri, l’elettrone
rimarrebbe una particella con un raggio di un decimo di millimetro.
Ora, il protone è notevolmente più piccolo, circa duemila
volte, rispetto all’elettrone; cioè sono nel rapporto
che vi è fra un granello di sabbia e le biglie di un bambino.
Il raggio dell’orbita dell’elettrone è
dell’ordine di un milionesimo di centimetro, mentre il raggio
del nucleo centrale è centomila volte più piccolo;
ciò che corrisponde, secondo l’immagine impiegata da
Joliot-Curie, ad «un semino di arancia in mezzo a piazza della
Concordia». Analizziamo più da vicino le conseguenze
della nozione di vuoto del quale è
«riempita» tutta la sostanza. Se si potessero ravvicinare
i nuclei degli atomi in modo da eliminare gli spazi vuoti -
relativamente immensi - che li separano e costituire così una
massa della medesima densità degli stessi nuclei, si
giungerebbe alla constatazione inquietante indicata da Federico
Joliot-Curie (13, p. 5), che si potrebbe cioè condensare tutta
la materia che costituisce un uomo di sessanta chili in una piccola
sfera del diametro di un micron, cioè di un
millesimo di millimetro! Ciò dovrebbe far riflettere coloro il
cui scetticismo esclude tutto ciò che non sia immediatamente
tangibile! «L’ombra del mio gomito» scriveva
già nel 1928 Arthur Eddington «posa su un’ombra
della tavola e l’ombra dell’inchiostro cola
sull’ombra della carta. Ammettere francamente che la fisica
si riferisce a un universo di ombre è uno dei nostri progressi
più notevoli e recenti» (La Natura del mondo
fisico). Si avrà un’idea di stati molto
differenti della materia, estremamente densi o estremamente
rarefatti, che si possono trovare nell’universo, considerando
che la stella detta «Il compagno di Sirio» (i cui atomi,
privati, a causa dell’alta temperatura dell’astro,
della loro cintura di elettroni, hanno i nuclei molto ravvicinati)
è formata da un gas duemila volte più denso del platino,
cioè cinquantamila volte più denso dell’acqua (14,
p. 270). All’opposto, la sostanza della stella Antares è
un gas mille volte più impalpabile in media, dell’aria
che ci circonda. La densità delle nebulose visibili, come
quella di Orione, è un milione di volte inferiore a quella del
vuoto più spinto che si possa realizzare in un laboratorio
terrestre; tuttavia la densità di queste nebulose è
ancora diecimila volte superiore a quella della «nube
cosmica», il cui effetto, come di nebbia, disturba le
osservazioni astronomiche. Le forme di «sostanza»
osservate nei fenomeni sopranormali d’ordine fisico sono meno
lontane dalle nostre consuete nozioni, rispetto a queste nozioni
dell’astrofisica! Materia ed energia Come ha
rilevato il Prof. Jean Thibaud «la nozione di materia,
così come si considerava nella vecchia concezione, non era che
una illusione e non sussistono più, insomma, che delle azioni
a distanza tra centri di energia» (15). La nozione di
equivalenza fra materia ed energia venne formulata matematicamente
da Einstein fin dal 1905 e fu notevolmente illustrata dal dott.
Gustave Le Bon nelle sue opere su L’evoluzione della
materia (1906) e L’evoluzione delle
forze (1907) in cui affermava che «la materia deve la
sua rigidità unicamente alla rapidità dei movimenti dei
suoi elementi», e che «la forza e la materia sono due
forme di una stessa cosa». Questa nozione è passata dallo
stato di considerazione teorica a quello di dimostrazione
sperimentale, da quando il prof. G. Thibaud, concentrando dei
positoni (elettroni positivi) su di una lastra di
platino, li ha integralmente trasformati, mediante il contatto con
la materia, in una radiazione penetrante, cioè in raggi
gamma, ottenendo così la conversione, vale a
dire la smaterializzazione di una particella
elettrica - quindi di un elemento della materia - in irraggiamento
(15, pp. 48, 54). Parimenti i coniugi Joliot-Curie hanno potuto
constatare la materializzazione dell’energia
da irraggiamento, mediante la trasformazione di un
fotone (o «grano» di luce) in un paio di
elettroni, l’uno dei quali positivo (positone) di esistenza
effimera, trasformantesi rapidamente in irraggiamento e
l’altro negativo, che invece sussisteva e poteva anche
integrarsi in un atomo del corpo bombardato. Il lettore non
familiarizzato con la straordinaria rivoluzione di concetti che si
compì nel campo della fisica dall’inizio del secolo
ventesimo, si meraviglierà di termini come «fotone»
e «granello di luce». Vi ritorneremo sopra più
avanti. Oggi gli astronomi ed i fisici ritengono che
l’energia abbia una massa: per esempio essi dicono che il
Sole sperpera la propria sostanza e che ogni secondo rovescia nello
spazio l’equivalente, in energia luminosa, di quattro milioni
di tonnellate di materia. Radioattività e
trasmutazioni Un corpo radioattivo, come il radio, è
un corpo i cui atomi si disintegrano, cioè abbandonano
spontaneamente le particelle positive costituite, da un lato, da
nuclei di elio (due protoni e due neutroni), privati dei loro due
elettroni planetari: si tratta dei raggi alfa la
cui velocità è di ventimila chilometri al secondo e,
dall’altro, da particelle negative (elettroni), animate da
una velocità che va da cinquantamila a trecentomila chilometri
al secondo: si tratta dei raggi beta. Questo corpo
radioattivo, che si trova in uno stato di permanente
autodistruzione, emette inoltre una radiazione ondulatoria, i raggi
gamma, provenienti dal nucleo dell’atomo,
esso stesso radioattivo e che sono considerati come dei veri
corpuscoli di luce, ossia fotoni. Avremo
l’occasione, più avanti, di notare qualche notevole
analogia tra certe particolarità della forza
psichica ed i fenomeni della radioattività. Se la
materia, pur essendo diversa nelle apparenze, è una
nell’essenza; se gli atomi non differiscono tra loro che per
il numero e la disposizione delle particelle elettriche che li
compongono, il mutamento da una forma della materia in
un’altra deve essere possibile; il che venne infatti
realizzato per la prima volta dal fisico inglese Sir Ernest
Rutheford durante i notevoli esperimenti compiuti dal 1919 al 1923,
bombardando la materia da mutare con nuclei di elio
(particelle alfa). La disintegrazione del nucleo
atomico permette nuove suddivisioni delle particelle; cioè la
nascita di nuovi atomi; così Rutheford poté trasformare
l’atomo di azoto in atomo di ossigeno e quello
dell’alluminio in quello del silicio. Usando come proiettili
i neutroni, il cui potere di penetrazione è molto superiore,
si riuscì a realizzare più di duecento mutamenti come per
esempio quello di un nucleo di azoto in un nucleo di boro e quello
del berillio in carbonio. La tecnica dei bombardamenti di
particelle ha condotto alla scoperta della radioattività
artificiale da parte dei Joliot-Curie, nel 1934. Gli elementi, dopo
la cessazione del bombardamento, divengono la fonte di emissione di
particelle, molto spesso elettroni positivi (positoni), così
si poté creare il fosforo radioattivo, lo iodio radioattivo,
ecc. Oggi i grandi acceleratori di particelle (ciclotroni,
sincrotroni, ecc.) permettono di imprimere ad esse notevoli
velocità e di superare, con energie molto elevate, le
resistenze alla disintegrazione dei sistemi atomici stabili. Non
solo gli scienziati «spezzatori di atomi» possono
trasformare, a livello atomico, un corpo semplice in un altro, nel
campo degli elementi noti, ma possono anche creare delle specie
atomiche sconosciute in natura. In tal modo la fisica moderna ha
stabilito sperimentalmente l’unità fondamentale di ogni
forma di materia e di energia e la possibilità del passaggio
da una forma all’altra. Quanti, fotoni e
«onde-particelle» Parallelamente ai lavori che
si sono succeduti dopo la scoperta della radioattività, e che
hanno condotto ad una conoscenza sempre più approfondita
dell’atomo e della sua costituzione, un’altra grande
rivoluzione scientifica ha rovesciato concezioni classiche, che
sembravano saldamente stabilite. Newton pensava che un raggio di
luce fosse costituito da corpuscoli; ma poi Fresnel aveva
dimostrato che la luce è un fenomeno ondulatorio. Ora, lo
studio delle differenti radiazioni ha fatto apparire, fra le
previsioni dovute al calcolo e i risultati della sperimentazione,
delle contraddizioni, che hanno condotto il fisico danese Max
Planck a formulare la teoria dei quanti, più
tardi generalizzata da Einstein, secondo la quale l’emissione
e l’assorbimento di una radiazione non avvengono in maniera
continua, ma per mezzo di «pacchetti» di energia,
cioè con i quanti. Ciò significa che una
irradiazione ha una struttura granulare e che la luce, senza
cessare di essere un’onda è anche un
flusso di particelle, di grani di luce, di fotoni, come li ha
chiamati Einstein. Perciò un raggio luminoso che colpisce una
superficie metallica ne strappa gli elettroni, determinando
così ciò che si chiama effetto fotoelettrico. Il calcolo
ha dimostrato che il carattere ondulatorio non può da solo
spiegare questo fenomeno. Tale rivoluzione nelle concezioni della
fisica non si è limitata al campo della luce; dirigendo un
fascio di elettroni su di un foglio metallico molto sottile si
constatano dei fenomeni di diffrazione paragonabili a quelli che si
osservano con un fascio di raggi X: gli elettroni che attraversano
il metallo vengono deviati, non come particelle, ma come onde, la
cui frequenza è un milione di volte maggiore,
all’incirca, di quella della luce visibile (16 p. 53). Come
lo ha fatto notare Arthur Koestler in un’opera interamente
dedicata alle relazioni fra la parapsicologia e la fisica (17)
«diventata sempre più occulta», Eddington aveva
appena scritto quelle righe che evocavano l’ombra del suo
gomito, che riposava sull’ombra della sua scrivania, che
questa subiva una nuova metamorfosi: i minuscoli granelli che ne
formavano - come si credeva - gli elementi ultimi, divenivano
subitamente dei processi, invece di essere delle
cose. Queste scoperte sono alla base della
«meccanica ondulatoria» elaborata da Louis De Broglie,
Erwin Schrödinger e Paul Dirac. Come il raggio luminoso deve
essere considerato in pari tempo quale onda e quale flusso di
granuli di luce, così gli elettroni e tutte le particelle
intra-atomiche hanno un duplice aspetto,
ondulatorio e corpuscolare. «L’elettrone è,
al medesimo tempo, un corpuscolo ed
un’onda»; questo enunciato del De Broglie costituisce il
principio di complementarietà.
L’immagine del sistema solare in miniatura con un nucleo
centrale, intorno al quale ruotano, su orbite fisse,
elettroni-satelliti, è stata sostituita da una nozione molto
più astratta, nella quale le «orbite» sono dei
luoghi per i quali vi è un’alta probabilità che in
essi si trovi una certa concentrazione di energia. Albert Einstein
e Leopold Infeld, riassumendo la filosofia della fisica moderna
(18) si esprimono così: «La luce è un’onda o
una pioggia di fotoni? Un raggio di elettroni è una pioggia di
particelle elementari o un’onda? Queste domande fondamentali
sono poste alla fisica dalla sperimentazione. Cercando di darvi una
risposta dobbiamo rinunciare a descrivere gli eventi atomici come
svolgentisi nello spazio e nel tempo; dobbiamo ancor di più
allontanarci dall’antica concezione meccanica». Alla
fine di questo rapido sguardo di insieme bisogna convenire, con V.
A. Firsoff, della Società Reale di Astronomia
d’Inghilterra, che «affermare solo l’esistenza
della materia, rifiutando quella dello spirito, costituisce la
più illogica delle affermazioni, assolutamente estranea alle
scoperte della fisica moderna, le quali mostrano che non vi è
materia nel senso tradizionale della parola» (Life,
mind and galassies, 1967). Cervello e
pensiero Il rapido sviluppo della conoscenza scientifica
da un secolo a questa parte non concerne solo il campo della
materia. Grazie all’impulso di Théodule Ribot
(1839-1916) la psicologia fu completamente trasformata: fino ad
allora confinata nel campo dell’introspezione e delle
speculazioni metafisiche intorno alla formula «Io penso,
quindi sono» di Cartesio, è ora diventata una scienza
positiva e sperimentale, poiché, dopo Ribot, studia le
malattie della personalità e della memoria, scoprendo nel
«patologico» i meccanismi che reggono il
«normale». Frederic Myers (1843-1901) ha messo in
evidenza l’esistenza di un mondo subliminale nella
personalità umana. Sappiamo, ora, come quella che chiamiamo
«la coscienza» non sia altro che una piccola parte,
superficiale, dell’individuo completo, il quale è quasi
interamente criptico, subconscio. Sigmund Freud, e tutta la scuola
psicanalitica, Jung, Adler, Beaudoin, Allendy, hanno compiuto
importanti lavori sul subconscio, che completano quelli di Ribot e
Myers ed hanno rilevato il compito preponderante che esso ha nella
nostra vita quotidiana, nella patologia mentale, così come
nell’intuizione dello scienziato e del filosofo,
nell’ispirazione dello scrittore nel genio creatore
dell’artista. «Noi viviamo alla superficie del nostro
essere» ha detto William James. Dal tempo in cui il
medico-filosofo Cabanis, amico di Diderot, Condillac e Mirabeau,
enunciava nel suo Rapporto sul fisico ed il morale
dell’uomo (1802) la celebre formula: «Il
cervello secerne il pensiero come il fegato secerne la bile» -
adottata più tardi da Moleschott, Büchner e Karl Vogt -
la psicofisiologia ha fatto immensi progressi e l’antico
problema dei rapporti tra il cervello e lo spirito appare oggi
infinitamente più complesso di quanto si pensasse nei secoli
XVIII e XIX. La dottrina delle localizzazioni cerebrali, inaugurata
nel 1861 dal chirurgo Broca, secondo la quale una zona determinata
del cervello presiederebbe ad una distinta funzione psichica, ha
perso ciò che aveva di troppo assoluto, basato sulle prime
osservazioni cliniche, sebbene ora sia oggetto di una certa
ripresa. Dopo i lavori di Pierre Marie (1906) «tutti i
neurologi» scrive Rémy Collin, professore alla
Facoltà di medicina di Nancy, «si sono resi conto della
sproporzione che esiste fra l’alterazione di una determinata
zona del cervello e l’alterazione funzionale osservata»
(19). Altri neurologi come Sir Henry Head e von Monakow, hanno
posto in evidenza il carattere generale delle funzioni nervose.
Numerosi casi clinici hanno rivelato in molti individui operati la
persistenza delle facoltà intellettuali, nonostante la
distruzione pressoché completa del cervello (20, p. 82), e Sir
Henry Head, che ha soprattutto studiato i feriti di guerra, ha
potuto dedurre che «una data funzione non può essere
localizzata in nessuna parte e in nessuna zona dell’encefalo,
e che non v’è forma di attività somatico-psichica
strettamente connessa a un definito mosaico di elementi
semplici» (21, p. 119). Il problema è complesso,
perché sembra stabilito che l’emisfero di sinistra ha,
presso coloro che non sono mancini (si sa che i
fasci nervosi sono incrociati alla loro origine nel cervello) un
compito predominante nella funzione del linguaggio e che
l’emisfero di destra vi interviene soltanto in modo
trascurabile, allo stato normale; e in caso di distruzione
dell’emisfero sinistro non esercita che una funzione molto
ridotta di sostituzione. Questo fatto attenua l’importanza
teorica dei casi di persistenza della personalità «senza
alcuna modificazione dello psichismo o del linguaggio»,
osservati dal neurochirurgo americano Walter Dandy, del John
Hopkins Hospital (Baltimora), dopo ablazione completa
dell’emisfero destro (22, p. 80), ma essa consente di porre
in rilievo il significato dei casi nei quali l’ablazione
interessa l’emisfero di sinistra presso adulti non mancini;
questi interventi sono praticati molto raramente e soltanto in caso
di tumori maligni tendenti ad espandersi. «Fra le rare
osservazioni utilizzabili» scrive il dott. Henry Hecaen
(La Recherche, ottobre 1972) «va rilevata
quella di A. Schmidt: in effetti si notò che, dopo
emisferoctomia sinistra nel malato, egli - sicuramente non mancino
- presentava un notevole ritorno delle funzioni del linguaggio;
infatti poteva pronunciare frasi adatte al caso e il ritorno di una
certa comprensione verbale era manifesto nei mesi successivi
all’intervento, mentre il recupero della scrittura sembra
essere stato molto modesto». Per spiegare tutte queste
constatazioni si è fatto ricorso a delle supplenze, a delle
compensazioni, mediante le quali alcuni elementi del cervello
verrebbero sostituiti da altri, così come un rene subentra al
suo simile, o anche compensa il fegato; o come il cuore o
l’intestino possono compensare il rene. «Tutto
avviene» scrive il dott. Chauchard «come se nel cervello
umano vi fosse sovrabbondanza di neuroni, ciò che
permetterebbe a neuroni normalmente inattivi di sostituirsi, nelle
funzioni, a neuroni deficitari, mediante le innumerevoli
possibilità delle connessioni associative» (22, p. 80).
Lo stesso autore scrive che il peso del cervello (22, p. 107) e il
numero dei neuroni (che è il medesimo per tutti gli uomini,
sia fossili o attuali) non è tutto dal punto di vista
dell’intelligenza e che «ciò che interviene è,
oltre alla qualità dei neuroni, la maniera con la quale
l’individuo impara a servirsene». Egli cita il prof.
Luis Lapicque, secondo il quale «il progresso
dell’umanità avviene in ragione della maniera di
servirsi di un cervello sovrabbondante di neuroni: non ci si
può dunque esimere dal pensare che simili enunciazioni
implichino l’esistenza di qualche cosa al di sopra dei
neuroni e che è capace di utilizzarli». Alla stessa
conclusione porta il confronto tra il sistema nervoso periferico e
quello centrale ed un sistema cibernetico estremamente complesso.
Si sono infatti potuti identificare nell’essere vivente
numerosi circuiti di retroazione, di autoregolazione, catene di
stimoli-segnali, ecc. e i teorici della biologia ricorrono
volentieri al linguaggio dell’informatica: programma,
informazione, codice, feed-back, retroazione, ecc.
Ma queste analogie teoriche non devono far dimenticare che un
ordinatore non funziona senza un programmatore e un operatore e che
altrettanto avviene per il cervello. Questo «qualche
cosa» che utilizza l’ordinatore cerebrale, certi
scienziati non esitano a chiamarlo «spirito». Il
fisiologo Sir John C. Eccles (premio Nobel 1963 per le sue ricerche
sulla trasmissione degli impulsi nervosi attraverso i legami
sinaptici delle cellule cervicali) si erge contro la tesi «che
i pensieri non siano altro che l’attività della
meccanica neuronica e che le azioni di ogni organismo vivente,
compreso il cervello umano, non siano altro che fisica e
chimica» (23). Egli vede nelle ricerche parapsicologiche di
Rhine, Thouless, Soal, ecc. delle documentazioni in favore di una
comunicazione «nei due sensi» tra pensiero e materia e di
una comunicazione diretta tra uno spirito e un altro. La percezione
extrasensoriale e la psicocinesi sono, secondo lui, le
manifestazioni, fievoli e irregolari, del medesimo
principio che consente alla volontà di agire sul cervello; e
la corteccia cerebrale gli sembra essere quella sorta di
macchina che uno «spirito» potrebbe far
funzionare. Questa dichiarazione dell’eminente fisiologo
conferma, in modo curioso, quella del conte de Gasparin, a
proposito dei suoi esperimenti sui movimenti senza contatto (v.
cap. VIII): «quando voi mi avrete spiegato in che modo io
sollevo la mano, io vi spiegherò in che modo faccio alzare il
piede della tavola». Val la pena di menzionare le esperienze
del celebre neurochirurgo Willer Penfield,
dell’Università McGill (Canada). Questi esperimenti,
eseguiti, durante un’operazione, col consenso dei pazienti,
consistono nello stimolare con correnti elettriche a bassa tensione
determinati punti nella superficie della corteccia cerebrale, che
è insensibile, tanto che il soggetto non percepisce alcuna
sensazione per opera della corrente di stimolazione, tuttavia, pur
rendendosi conto dei gesti che tale corrente gli fa eseguire, se
gli si chiede perché li ha eseguiti, risponde «Non sono
io, siete voi che me li avete fatti fare». Un esempio:
Penfield dice a un malato la sua intenzione di stimolare la zona
motrice della corteccia cerebrale, inducendolo ad impedire che la
sua mano si muova. «Egli la prese con l’altra mano ed
ebbe il suo da fare per tenerla ferma. Così una mano,
controllata dall’emisfero destro, stimolata da un elettrodo,
e l’altra mano, che il soggetto controllava con
l’emisfero sinistro, erano spinte a lottare. Dietro
l’azione cerebrale di un emisfero c’era lo spirito del
paziente e dietro l’azione dell’altro emisfero,
l’elettrodo» (W. Penfield, Control of the
Mind, 1961). Penfield conclude così il suo
«Contributo al colloquio del 1961 sul Controllo dello
spirito», al Centro Medico dell’università
della California, a San Francisco: «Nel cervello si
riscontrano numerosi meccanismi, che servono automaticamente ai
fini dello spirito, quando si ricorre ad essi... Ma quale è
l’agente che ricorre a questi meccanismi, scegliendo
l’uno piuttosto che l’altro? E’ forse un altro
meccanismo, oppure v’è nello spirito qualcosa
d’altro, di una differente essenza?... Sostenere che entrambe
le cose sono tutt’una, non le rende tali, ma piuttosto
ostacola il processo di ricerca» (Citato da A. Koestler, 17).
Un’ultima parola su questo tema: il nostro cervello,
così come il braccio e la scrivania di Eddington, è
anch’esso «un’ombra», una nebbia invisibile
di particelle-onde, un fantasma materializzato. La trionfante
attitudine negativa dello scetticismo del XIX secolo o
dell’inizio del XX, proclamante che non vi è altra
realtà che la materia tangibile e visibile, non può
apparire oggi che una ammissione di pretenziosa ignoranza. Nelle
scoperte della metapsicologia, e nelle conclusioni filosofiche che
esse impongono, nulla è in disaccordo con i fatti fondamentali
stabiliti dalla scienza moderna, che ci libera dai pregiudizi che
un secolo addietro si opponevano - e che non possono sussistere se
non per ignoranza o cecità - all’ammissione di fenomeni
sopranormali d’ordine fisico al pari di altri di indole
mentale, ed all’esame delle loro conseguenze nella nostra
concezione dell’uomo. Possiamo ora arditamente intraprendere
lo studio della Scienza dell’Anima.




  
PARTE PRIMA - ASPETTI SCONOSCIUTI E FACOLTÀ
SOPRANORMALI DELL’ESSERE PSICHICO

«La logica razionale, recentemente e così
penosamente conquistata, esige che sia iniziato in completa purezza
di spirito lo studio del pensiero umano nel suo nuovo aspetto,
così ricco di promesse».

EUGÈNE OSTY (Il senso della vita
umana)




  
1 - LA PERSONALITÀ
SUBCOSCIENTE



«Noi viviamo alla superficie
del nostro essere». WILLIAM JAMES Che cos’è
il subconscio? La nostra quotidiana esperienza ci permette
di constatare che quella che viene chiamata coscienza
psicologica, cioè il conscio, è
in qualche modo una selezione di stati mentali ed affettivi, di
conoscenze e di sentimenti, costituita a spese di una maggior
quantità di elementi psichici che esistono allo stato latente.
Mentre scrivo, solo questo problema psicologico occupa tutto il mio
conscio. Tutto il resto, i giochi della mia infanzia come i
problemi della chimica, le strutture di una lingua straniera come
le opinioni politiche, tutto ciò è estraneo ad esso,
tutto ciò è altrove: nel subconscio. Ma
può uscirne, penetrare temporaneamente nel conscio sotto lo
stimolo di circostanze esterne o della mia volontà; questi
elementi, immagini, idee, nozioni, esistevano già in me prima
che il processo del ricordo li avesse ricollocati nel mio conscio.
Quando altri li sostituiscono, continuano ad esistere, in attesa
che di nuovo si ricorra ad essi; restano di riserva,
nell’ombra si potrebbe dire, non in uno stato inerte, ma
agendo gli uni sugli altri, modificandosi, continuando a
lavorare: «Bisogna considerarli sotto un aspetto
dinamico» (24). Vi è dunque un continuo andirivieni di
elementi psichici tra il conscio ed il subconscio; se uno di questi
elementi occupa da solo il campo della coscienza durante una
determinata occupazione, abbiamo
l’attenzione, la concentrazione del
pensiero, la tensione dello spirito. Se detto elemento occupa il
conscio in maniera permanente, di là dal limite che è
necessario per i bisogni del pensiero e dell’azione, avremo
l’idea fissa, se, al contrario, esso è
nascosto nel più profondo subconscio, né si può
farvelo uscire, avremo l’oblio, una assenza
di memoria. In confronto al subconscio (6) che, fin dalla prima
infanzia, si arricchisce sempre di nuove acquisizioni, il conscio
è assai ristretto: «La coscienza» scrive il prof.
George Dwelshauvers (25) «che, per il razionalismo cartesiano
era tutto, non è più, per la maggior parte degli
psicologi moderni, che un punto di chiarimento molto limitato,
vagante alla superficie di una massa infinitamente profonda di
impressioni in movimento». Insomma il subconscio non è
una parte distinta dall’essere psichico, ma è lo stesso
essere psichico; ciò che costituisce il nostro cosciente non
è che un aspetto esteriore e limitato di noi stessi, dietro il
quale vive ed agisce il subconscio, vale a dire la nostra
personalità profonda, che Federico Myers ha chiamato
coscienza subliminale o io
subliminale (al di sotto della soglia) in opposizione alla
coscienza sopraliminale (al di sopra della
soglia), che è la coscienza superficiale. Le
associazioni di idee subconscie Le associazioni di idee,
immagini, e sensazioni si possono notare quotidianamente: una
determinata musica, ad esempio, evoca irresistibilmente in noi il
ricordo di un preciso avvenimento, perché, quando questo
è accaduto, la stessa musica, trasmessa da una radio vicina ha
colpito le nostre orecchie. Le associazioni si presentano spesso
per mezzo di intermediari subconsci, cioè le concatenazioni di
idee, di parole e di immagini possono comportare degli anelli,
alcuni dei quali sono subconsci. Il caso dello studente di
botanica, narrato da Anastay, è divenuto classico: lo
studente, guardando direttamente le vetrine di un ristorante,
credette di leggervi l’iscrizione verbascum
thapsus; guardò con più attenzione, ma non vide
altro che la parola brodo, la quale aveva evocato
in lui la parola latina con la quale si designa scientificamente la
pianta chiamata bouillon blanc (7). Altro fatto
divertente che è accaduto allo stesso Anastay: egli cercava
inutilmente il nome di un fiume presso il villaggio di Queyras
(Alte Alpi): questo fiume era Ubaye (8). La sera seguente,
assonnato, sbadigliò, e di colpo si ricordò il nome del
fiume. Immagini verbali, sensazioni visive, uditive, olfattive,
percepite contemporaneamente o connesse le une alle altre, per
abitudine o per circostanze eccezionali, rimangono legate fra di
loro (ne troveremo altri esempi, studiando la telepatia e la
percezione extrasensoriale) negli abissi della personalità
subcosciente. L’osservazione di Max von Baumgarten (25, pp.
190-191) in proposito è caratteristica: una sera, mentre se ne
sta seduto al suo tavolo di lavoro, viene improvvisamente
ossessionato dall’immagine di un vecchio guidato da una
ragazza; egli cerca di scacciarla, ma l’immagine ritorna con
insistenza. Vede gli abiti miserabili delle due persone che
camminano su di un sentiero nella foresta. Ed ecco che a un tratto
si ricorda di avere assistito a questa scena una trentina di anni
prima; che cosa ha provocato questo ricordo ossessionante? Egli
cerca invano, consulta mappe, carte, libri, ma senza successo.
Cerca ancora, e si ferma di colpo davanti ad un mazzo di fiori:
ecco la chiave dell’enigma! Nascosto in mezzo ai fiori
più grandi, si trova qualche piccolo fiore di pyrola
uniflora. Ora, lo scienziato aveva trovata tale pianta per
la prima volta ai margini di una foresta vicino ad un sentiero; le
due persone che vi aveva incontrato ritornarono nel suo ricordo,
evocate incoscientemente dal profumo della pyrola.
Quanti fatti simili si potrebbero citare! La nostra vita
quotidiana, se vi badassimo, ce ne fornirebbe continui esempi. Essi
ci mostrano che nulla, nella nostra attività psichica,
scompare. Tutto ciò che ha colpito i nostri sensi, che è
penetrato nel nostro spirito, tanto gli avvenimenti insignificanti,
quanto quelli di grande importanza, le percezioni inconscie,
così come le nozioni il cui ricordo non viene serbato, tutto
ciò permane nella memoria subcosciente; anche
ciò che sembra scomparso vi viene custodito e talvolta basta
una circostanza accidentale, una emozione, una malattia, un sogno,
per far sì che tali elementi risorgano, spesso per poco, nella
coscienza. I fatti seguenti lo dimostreranno. La memoria
integrale subconscia Freud ha raccolto (26, pp. 9-20) un
gran numero di osservazioni relative alla memoria nel
sogno, nelle latebre della quale vi sono - egli dice
«immagini di persone, di cose, di luoghi ed eventi passati che
ci avevano mediocremente impressionato, o non avevano nessun valore
psichico, oppure che, avendo perduto da molto tempo l’una e
l’altra qualità, ci sembrano ora del tutto estranee, sia
nel sogno che nel risveglio, fino a che non ne scopriamo
l’origine». Freud menziona, fra gli altri, un suo sogno,
nel quale vedeva una persona, che sapeva essere il medico del suo
paese natale, ma il cui viso gli appariva indistinto e si
confondeva con quello di uno dei professori del suo liceo, che
incontrava sovente. Svegliatosi, non riuscì a spiegarsi quale
relazione vi potesse essere fra le due persone, poi parlò a
sua madre del medico, e da lei apprese che era cieco da un occhio.
Ora il professore, il cui viso, nel sogno, si confondeva con quello
del medico, era pure monocolo. Vi era dunque una
«associazione» di immagini affatto subcosciente, uno
degli elementi della quale era molto addietro nel tempo poiché
erano trascorsi 38 anni da quando Freud aveva visto il medico per
l’ultima volta. Tali fatti confermano l’opinione di
Delboeuf (Il sonno e i sogni) riferita da Freud:
«Qualunque impressione, anche la più insignificante,
lascia una traccia inalterabile, capace di riapparire
indefinitamente». Coleridge ha ricordato il caso di una donna
di scarsa cultura, che, nel delirio della febbre, si mise a
recitare frammenti di testi greci, latini ed ebraici. Orbene, ella
non aveva mai imparato queste lingue, ma, nel corso di
un’approfondita inchiesta, si scoperse che, da bambina, era
stata ospitata per molti anni da un caritatevole pastore, che aveva
l’abitudine di passeggiare nel corridoio di casa, leggendo ad
alta voce testi greci, latini ed ebraici. Si poté allora
riconoscere un certo numero di questi passi, che si era impresso
nella memoria della bambina, sebbene ella non vi capisse nulla e
non vi prestasse attenzione (25, p. 181). Tra altri fatti simili,
raccolti da William B. Carpenter, nella sua opera «Fisiologia
della mente», eccone uno, studiato dal dott. Abercrombie che
è caratteristico, come il precedente. Si tratta di un uomo
che, immerso in uno stato di torpore in seguito ad una botta
ricevuta sulla testa, si mise a parlare in gallese, lingua che
aveva imparata trent’anni prima, ma poi completamente
dimenticata. Quando si fu ristabilito, parlò di nuovo in
inglese senza più comprendere una sola parola di gallese (25,
pp. 181-182). Ribot ha riferito il caso di un guardaboschi polacco
che, nella prima infanzia, aveva lasciato la Polonia per andare a
vivere in Germania, dove finì per dimenticare la lingua
materna, ma, quarant’anni dopo, sotto anestesia, parlò
per due ore in polacco (26 bis, pag. 143). Simili fatti vennero
osservati fin dai tempi antichi, poiché ne troviamo traccia
nella celebre «Farsa di mastro
Pathelin», che è del XV secolo e il cui
sconosciuto autore potrebbe essere stato un medico di notevole
esperienza, o un notaio spesso chiamato a rogare le ultime
volontà dei suoi clienti «in articulo mortis».
Questo autore aveva senza dubbio notato reminiscenze del genere
più sopra descritto nei malati o agonizzanti. Un avvocato,
appunto mastro Pathelin, che non vuole pagare la stoffa scelta
presso mastro Guglielmo, si mette a letto appena tornato a casa, e
simula il delirio dell’agonia quando il mercante viene per
esigere il prezzo di sei «aune» di
tessuto. Nel simulato delirio, Pathelin parla successivamente nei
dialetti più svariati, con grande stupefazione del mercante,
all’inizio, diffidente, dando così modo alla signora
Guillemette, moglie di mastro Pathelin, di convincerlo poco a poco
e infine di persuaderlo che l’avvocato non poteva essersi
recato nella sua bottega quel giorno, perché costretto a letto
da undici settimane e morente e, a conferma, la signora Guillemette
ad ogni nuovo dialetto parlato dal falso moribondo spiega al
mercante che quelle reminiscenze di gioventù provano che il
marito è in punto di morte. «Visione
panoramica» nell’imminenza della morte I fatti
dianzi esaminati ci portano a considerare i numerosi casi nei quali
persone sul punto di annegare, salvate da una morte incombente,
hanno potuto «vedere», in qualche secondo, nel momento in
cui iniziava l’asfissia, lo svolgimento della «loro
intera vita in ogni suo più piccolo particolare» (Ribot).
Alcuni alpinisti, precipitati dalla montagna e alcuni soldati,
sfuggiti per poco alla morte, hanno avuto analoghe esperienze.
Questa visione totale del passato è stata anche sperimentata
da alcuni al di fuori d’ogni pericolo mortale, ma è caso
raro. In queste visioni panoramiche gli avvenimenti si svolgono sia
in ordine cronologico, sia anche in senso inverso, ma sempre con
particolari molto precisi e spesso accompagnati da sentimenti di
benessere o malessere, di gioia o di rimorso. Camillo Flammarion ha
riferito, (27, p. 331, nota 1), a proposito della relatività
del nostro senso del tempo, il caso del suo amico Alphonse
Bué: questi si trovava in Algeria e mentre percorreva, a
cavallo, il margine di uno scoscendimento piuttosto profondo, la
sua cavalcatura fece un passo falso e lo trascinò nel burrone,
donde venne tolto svenuto. Nel cadere (cioè durante non
più di due o tre secondi) tutta la sua vita,
dall’infanzia fino alla sua carriera militare, si svolse
chiaramente e «lentamente nel suo spirito» in meno di
quattro secondi. In una lettera del dott. Wolloston, riprodotta da
Mrs. de Morgan (From matter to spirit, p. 176)
l’ammiraglio Beaufort ha ricordato un fatto che gli accadde a
Portsmouth, quando era mozzo a bordo di una fregata. In seguito ad
una storditezza egli rovesciò una piccola imbarcazione, sulla
quale si trovava e che voleva ormeggiare, cadendo così in
acqua. Siccome non sapeva nuotare, quando venne salvato, era al
limite delle proprie forze e sul punto di morire per asfissia da
annegamento. Beaufort ha dato una descrizione molto interessante
delle sue impressioni. Fin dal momento in cui, in seguito
all’asfissia, smise di lottare per la salvezza, sapeva di
stare annegando, sebbene ciò non gli sembrasse una disgrazia.
I suoi sensi erano quasi inerti, ma l’attività del suo
spirito era centuplicata: i pensieri si succedevano ai pensieri con
rapidità vertiginosa: al principio pensò allo stesso
accidente, all’emozione che avrebbe causato a bordo e al
dolore della sua famiglia, poi affluirono dei ricordi: ogni evento
della sua breve vita ritornava in senso inverso non con
l’aridità di una registrazione, ma con rappresentazione
vivente e perfetta in ogni minuto particolare. Tutta la visione
della sua esistenza si svolse davanti a lui come in una
ricostruzione panoramica, mentre ogni «quadro» sembrava
accompagnato da un concetto di bene o di male, in esso contenuto,
senza tener conto delle riflessioni che poteva fare sulle cause e
anche le conseguenze delle sue azioni. Inoltre sorse nel suo
spirito una moltitudine di ricordi di fatti insignificanti,
dimenticati da molto tempo, che rivide «con la freschezza
propria solo ai fatti vissuti il giorno prima».
L’ammiraglio Beaufort riteneva impossibile valutare il tempo
occorrente allo scatenarsi di questo diluvio di idee, tuttavia,
stimava che non potevano essere passati nemmeno due minuti dal
momento in cui, sott’acqua, l’asfissia era cominciata,
fino a quando era stato salvato. Ernesto Bozzano, dall’opera
del quale ho tolto questo caso, ha consacrato uno studio molto
interessante a queste «visioni panoramiche»
nell’imminenza della morte (28), che mettono in evidenza, -
al pari della memoria nel sogno e della reminiscenza, che si
manifestano entrambe durante la febbre e il delirio, o in
conseguenza di un trauma - l’esistenza della memoria
totale subcosciente, nel profondo della quale è
registrato e conservato tutto il passato dell’individuo.
Le malattie della memoria La psicologia ha dovuto
abbandonare il vecchio concetto della memoria, secondo il quale i
ricordi sarebbero delle immagini statiche, conservate nella
sostanza stessa del cervello, come impronte paragonabili a quelle
di un sigillo sulla cera. Si attribuiva ad ogni cellula cerebrale
il potere di registrare un’impressione riemergente; ci si
chiedeva anche se vi fossero abbastanza cellule per ritenere ogni
ricordo. La critica di Bergson ha tolto di mezzo la nozione di
«stampe», depositate nella materia cerebrale; studiando
le malattie della memoria egli fu portato a concludere nello stesso
senso dei neurochirurghi per ciò che concerne la
localizzazione cerebrale: «Nelle amnesie, in cui tutto un
periodo della nostra esistenza passata è bruscamente e
radicalmente tolto dalla memoria, non si nota una precisa lesione
cerebrale; d’altra parte, nei disturbi della memoria la cui
localizzazione è netta e certa, cioè nella afasie e nelle
malattie del riconoscimento visivo od uditivo, non sono determinati
ricordi ad essere avulsi dal luogo nel quale avrebbero avuto sede;
è la stessa «facoltà del ricordare» che è
più o meno diminuita nella sua vitalità, come se il
soggetto facesse più o meno fatica a far aderire i suoi
ricordi alla condizione attuale» (29, p. 265). Inoltre Bergson
ha rilevato un fatto assai interessante ed impressionante e
cioè che l’amnesia progredisce metodicamente, i nomi
propri spariscono insieme con quelli comuni; in seguito vengono gli
aggettivi ed infine i verbi. Ora, «i verbi, la cui essenza
è quella di esprimere le azioni, sono appunto le parole che
uno sforzo fisico ci permette di riprendere, quando la funzione del
linguaggio è sul punto di sfuggire, invece i nomi propri, che,
fra tutte le parole sono quelli più lontani da tali azioni
impersonali, che il nostro corpo può abbozzare, sono quelli
che un indebolimento della funzione colpirebbe per primi» (29,
p. 127). L’oblio segue un ordine grammaticale, andando dalle
parole ai gesti, e come lo ha mostrato Ribot, segue tre stadi, il
razionale, l’emozionale e il gestire cioè l’ordine
inverso rispetto all’evoluzione: infatti nel bambino, il
linguaggio dei gesti appare molto prima di quello articolato e il
linguaggio delle emozioni si forma prima di quello delle idee, che
è molto più complesso. I difensori della «psicologia
cerebrale» classica tentarono di spiegare questo andamento
metodico dell’amnesia paragonandolo a una estensione a
macchia d’olio della lesione centrale, che attaccherebbe
dapprima gli strati più profondi del cervello, dove si
localizzerebbero i ricordi recenti, poi quelli più
superficiali, dove si troverebbero i ricordi più antichi; ma
sarebbe molto strano, come lo ha fatto osservare Bergson, che la
malattia colpisse sempre queste cellule, nello stesso ordine!
«Tale concezione» scrive il dott. Jean Delay, professore
alla Facoltà di Medicina di Parigi «è superata. Le
leggi che reggono il progredire dell’amnesia non si spiegano
con la struttura cerebrale, ma con quella psicologica. Il progresso
dell’oblio non è assoggettato a contiguità spaziali
fortuite, ma alla legge di dissoluzione della funzione della
memoria, che va dal complesso al semplice e dal volontario
all’automatico» (30, p. 93). Questi fatti ci rivelano
una specie di stratificazione, dei compartimenti a piani nella
«geologia mentale» dell’essere umano, ancora molto
oscuri, ma che devono nascondere nella loro profondità
più di un segreto interessante il problema della nostra
origine e della nostra vera natura. Lo studio delle malattie della
memoria fornisce anche altre indicazioni, che confermano in modo
decisivo come i ricordi non siano depositati nelle cellule
cerebrali, ma conservati nel subconscio, anche quando sembrano
ormai perduti: «Nelle classiche amnesie» scrive il dott.
Delay «per esempio quelle da paralisi generale o da demenza
senile, ciò che oggi appare dimenticato, può bruscamente
riapparire domani, in seguito a un’emozione, alla narcosi o a
una terapia con choc chirurgico. Quindi i ricordi
non si erano dissolti, ma solo spariti» . Essi sono sempre
pronti a riapparire. Accade talvolta che un afasico, che cerca di
sostituire con perifrasi la parola che gli manca, la pronuncia di
colpo; lo stesso avviene per il ricordo dei gesti, come per quello
delle parole. La lesione di un centro motorio volontario non
sopprime di colpo tutti i gesti da questo controllati.
L’aprassico, che è incapace di eseguire volontariamente
un gesto, potrà compierlo automaticamente sotto
l’influenza di fattori emotivi e affettivi. «Un certo
malato di Bruns, incapace di farsi «a freddo» il segno
della croce, lo compie spontaneamente, entrando in una chiesa; un
certo malato di Jackson, incapace di tirar fuori la lingua, lo fa
istintivamente per prendere una briciola di pane rimasta sulle
labbra; altri nostri malati, incapaci di bere un bicchier
d’acqua, vuotavano d’un fiato un bicchiere di
vino». (Delay) Dunque nell’aprassia l’oblio di un
gesto non significa la sua perdita definitiva, ma solo la sua
mancanza a causa di difficoltà di esecuzione. Ugualmente un
anartrico - cioè un malato la cui memoria motrice verbale
è abolita ed è quindi incapace di articolare le parole -
potrà mettersi a cantare La Marsigliese sotto l’impeto
di una emozione patriottica o, se si esaspera e perde le staffe,
potrà bestemmiare. Questi impulsi emotivi che risvegliano
improvvisamente un termine, un gesto dimenticato, o rendono
temporaneamente l’uso della parola «sono la prova che
non vi è perdita della immagine, ma solamente
difficoltà nella sua realizzazione dinamica» (30, p. 43).
Il compito della carica affettiva dei ricordi
durante la loro evocazione ha portato gli psichiatri moderni a
spiegare la variabilità dell’amnesia come
oscillazioni della tensione psicologica e a
concepire, al posto delle precedenti concezioni puramente
anatomiche, una «teoria dinamica dell’amnesia», che
implica la permanenza nel subconscio delle acquisizioni psichiche.
Sonnambulismo e personalità multiple Il
sonnambulismo, la cui causa non è ancora ben conosciuta,
nonostante le innumerevoli opere ad esso dedicate, è
abbastanza frequente nei bambini nervosi, nelle ragazze
all’epoca della pubertà e negli adolescenti di scarsa
intelligenza, lo si osserva anche in seguito ad uno
choc morale, o sotto l’impulso di una
preoccupazione dominante, di un affaticamento intellettuale. Esso
è caratterizzato dal fatto che gli atti compiuti e le parole
pronunciate in questo stato non lasciano nessun ricordo, nel
soggetto al suo risveglio. Il sonnambulo può eseguire talune
cose che sa fare allo stato di veglia come leggere, scrivere,
suonare uno strumento, o anche altre dalle quali si guarderebbe
normalmente, come, per esempio, camminare sul ciglio di un tetto.
Sarebbe errato credere che vi sia soltanto automatismo inconscio
nelle azioni del sonnambulo; sta bene, per esempio, che alzarsi in
piena notte per pulire le stoviglie, non richiede grande
attività intellettuale, ma solo capacità e
sensibilità tattile, mentre vi furono casi noti di farmacisti
sonnambuli che preparavano di notte le loro ricette, pesavano,
trituravano e mischiavano le sostanze prescritte, preparando fiale
e pacchetti con le etichette senza mai sbagliarsi. Avvenne perfino,
- in un caso narrato dal dott. Esquirol - che, essendo stata fatta
una prova mediante il ricorso ad una ricetta, che ordinava una
forte dose di sublimato corrosivo, il farmacista sonnambulo si
diede ad un monologo relativo al sicuro errore in cui era incorso
il medico, e mise da parte la ricetta, preparandone poi delle
altre. Spesso la levatura intellettuale manifestata dal soggetto
è molto superiore a quella dimostrata allo stato di veglia, il
che conferma che la personalità subconscia contiene elementi
psichici che non si rivelano nell’attività cosciente.
E’ questo, per esempio, il caso della sonnambula del dott.
Dufay, che, appunto nello stato secondo, diceva di se stessa allo
stato di veglia: «La ragazza sciocca». La relativamente
grande ricchezza del subconscio, unita ad una perturbazione nei
normali rapporti tra l’io cosciente e le sue
«riserve» subconscie, spiega le manifestazioni mentali
patologiche designate come «personalità alternanti»,
doppie o multiple, o di amnesia periodica. Una ragazza, per
esempio, che dopo un lungo sonno aveva tutto dimenticato:
sillabare, leggere, scrivere, fare i conti, ecc. era gaia,
espansiva, rumorosa, e temeraria nel suo «secondo stato»;
mentre era triste, melanconica, e timida nel suo stato normale (31,
p. 33). Nel classico caso di Miss Beauchamp, studiato dal dott.
Morton Prince (32), vi erano quattro personalità
«alternanti», che si manifestavano, ognuna con un
carattere morale diverso, e che successivamente disparvero. Nel
caso di Doris Fmscher, studiata e guarita dal dott. Walter Franklin
Prince, la «psicosi» era cominciata all’età di
tre anni, in seguito ad un violento choc fisico,
con l’apparizione di una nuova personalità, alla quale,
più tardi, altri chocs - questi morali - ne aggiunsero tre
altre. Da tali fatti risulta - come ha sottolineato Myers - che la
personalità umana è molto più complessa di quel che
generalmente si ammette ed ha una riserva di insospettate
facoltà latenti. Ipnotismo e psicanalisi Il
dott. Charcot, e con lui tutta la scuola della
Salpétrière, sostennero che il sonno ipnotico (detto
anche «sonnambulismo provocato») è uno stato
morboso, una nevrosi prossima all’isterismo, e che tale stato
può essere provocato, con poche eccezioni - soltanto in
soggetti isterici. Orbene, soltanto gli isterici sono oggetti di
studio per Charcot, ed egli ebbe torto a generalizzare. Infatti i
lavori dei dottori Brémaud, Liébault, Liégeois,
Bernheim e von Schrenck-Notzing hanno stabilito che, su migliaia di
soggetti, vi è circa il 90% di individui ipnotizzabili; invece
di essere una nevrosi particolare degli isterici, lo stato ipnotico
è tanto più facilmente provocabile, quanto più
normale è la costituzione del soggetto. Gli effetti della
suggestione ipnotica possono assumere le più varie forme;
qualche volta si tratta di allucinazioni visive che, a seconda del
loro aspetto, divertono o spaventano il soggetto; altre volte si
tratta di una vera trasformazione della personalità apparente,
di «personificazioni». Il prof. Charles Richet (33),
avendo ipnotizzato un amico, gli suggerì che era un
pappagallo, l’ipnotizzato gli domandò se doveva mangiare
la canapuccia che si trovava nella sua gabbia. Richet chiamò
questo fenomeno «oggettivazione dei tipi». Ad una giovane
donna ipnotizzata egli insinuò che era vecchia: immediatamente
il suo modo di camminare ed i suoi sentimenti diventarono quelli di
una vecchia. D’altra parte lo stesso soggetto assumeva il
linguaggio, i giochi ed i gusti di una bambina, se le si diceva,
appunto, che era una bambina. Egualmente, a seconda della
suggestione imposta, poteva divenire psicologicamente una
contadina, un’attrice, un prete o un generale.
L’ipnotismo è un mezzo di investigazione nella
personalità subconscia, da usare con cautela, a causa delle
possibilità di suggestione involontaria, da parte dello
sperimentatore, suscettibile di falsare i risultati, ma che
tuttavia fornisce indicazioni molto interessanti. Lo studio delle
«visioni panoramiche» del passato ha constatato che nel
subconscio permangono tutti i particolari dell’esistenza
individuale, e la possibilità del loro riemergere in
determinate circostanze. Taluni esperimenti, detti di
«regressione della memoria», con soggetti in stato di
ipnosi, hanno fatto rivivere a costoro lontani eventi della loro
vita. Inoltre, altri esperimenti hanno messo in evidenza il legame
tra gli stati psichici fatti rivivere ed i caratteri psicologici
corrispondenti, il che significa che la personalità
subcosciente mantiene allo stato latente non solo elementi
psichici, ma anche stati fisiologici ed organici anteriori, che
persistono, statici, ma che, in determinate condizioni, si
manifestano dinamicamente. Ritorneremo su questa importante
constatazione (9). La psicanalisi consiste in un’indagine, da
parte del medico, circa le idee e i sentimenti del soggetto, che
permette di risalire alle tendenze represse, causa dei disordini
psichici; in senso opposto all’ipnotismo, che è un
metodo diretto, l’investigazione psicanalitica si fa
soprattutto con metodo indiretto, mediante l’analisi delle
associazioni di idee e l’interpretazione dei sogni. Le
tendenze subconscie, in tal modo scoperte, sono rivelate al malato,
così i disturbi, da essi causati, vengono diminuiti o
soppressi. Sigmund Freud, che fu allievo di Charcot alla
Salpétrière e assistette agli esperimenti di Bernheim a
Nancy, scrisse con modestia di non avere il merito d’aver
fondato la psicanalisi, nondimeno rimane il fatto che fu Freud a
erigerla come scienza psicologica e come metodo terapeutico. Ecco
in cosa consiste: fra le nostre tendenze e bisogni istintivi ve ne
sono di quelli che la vita sociale ci obbliga a considerare
indesiderabili e quindi a reprimere; è ciò che Freud
chiamò repressione. Queste tendenze, in
particolare, secondo lo psichiatra austriaco, l’appetito
sessuale o libido, non spariscono completamente,
ma invece persistono in noi, allo stato latente, nel subconscio, e
ivi formano dei «complessi» psichici, cioè dei
sistemi di immagini e di idee associate che spesso sono la causa di
disturbi come nevrosi, psicosi, ecc.. Questa pressione del
subconscio sulla personalità cosciente si traduce abbastanza
spesso in lapsus del linguaggio (cioè in
parole pronunciate involontariamente al posto di quelle adatte) e
con «azioni mancate» o compiute per distrazione. Il punto
di partenza della psicanalisi fu la scoperta fatta da Giuseppe
Breuer, del quale Freud fu il collaboratore. Breuer praticava a
Vienna, fin dal 1880, l’esplorazione del subconscio mediante
l’ipnosi, che definiva procedimento catartico (da
catharsis, riproduzione), e guariva i sintomi
isterici, evocando il ricordo e provocando la ripetizione di scene
impressionanti poi dimenticate, che erano all’origine dei
sintomi. Ecco le circostanze di questa scoperta: in un periodo di
grande calura una malata soffriva assai la sete, ma, senza riuscire
a darsene ragione, le divenne a un tratto impossibile bere
perché appena il bicchiere d’acqua toccava le sue labbra
ella lo respingeva come una idrofoba: durante questi pochi secondi
rimaneva in stato di «assenza». Già da sei settimane
non si nutriva più se non di frutta per calmare la sete che la
tormentava, quando un giorno - messa in stato di ipnosi - si
lamentò della sua governante inglese, che non amava, e
raccontò, con segni di profondo disgusto che, essendosi recata
nella camera di costei ne aveva visto il piccolo odioso cane, bere
in un bicchiere, però, per educazione non aveva detto nulla.
Terminato il racconto manifestò violentemente la sua collera
che fino ad allora era stata contenuta, poi domandò da bere,
bevve una gran quantità d’acqua e si risvegliò
dall’ipnosi con il bicchiere alle labbra: il suo disturbo era
per sempre scomparso. (34) E’ questo un notevole esempio di
disturbo psichico provocato da una collera repressa e guarito per
la presa di coscienza della sua causa.
L’attività intellettuale subcosciente
Numerosi fatti dimostrano che ciò che si chiama subconscio non
è solo costituito da zone passive della nostra
personalità, soggette ad influenze suggestionanti, dove
vengono indelebilmente registrate le più piccole impressioni
ed i minimi ricordi, ma anche da zone attive, nelle quali sorgono
ispirazioni d’ordine intellettuale, addirittura dei lampi di
genio, che balenano nella mente dello scienziato e del filosofo,
dell’artista come dello scrittore. Il dott. Chabaneix ne ha
riunito numerosi esempi in una tesi famosa (Il subconscio
presso gli artisti, gli scienziati e gli scrittori).
Goethe scrisse a proposito del romanzo Werther:
«Siccome ho scritto questa operetta quasi inconsciamente, come
un sonnambulo, mi meraviglio io stesso quando la scorro» (35,
cap. VII). Secondo Théophile Gautier l’atteggiamento di
Balzac durante l’ispirazione «era quello di un estatico,
di un sonnambulo che dorme ad occhi aperti; perso in un profondo
sogno non comprendeva ciò che gli si diceva». «I
miei postulati filosofici» disse Schopenhauer sono germogliati
in me senza il mio intervento, nei momento in cui la mia
volontà era come addormentata e il mio spirito non era rivolto
verso un argomento previsto in precedenza... Così la mia
persona era come estranea all’opera». Lo scrittore
Camille Mauclair diceva che la sua vita, nella veglia, era come un
sogno permanente, che non distingueva il sonno dalla veglia, e che
tutti i piani e i particolari dei suoi libri gli venivano in tal
modo dettati senza cancellatura. Aggiungeva che non pensava a
ciò che doveva scrivere, che scriveva svelto e senza fermarsi
(36, p. 253). Lo scrittore Pierre Mille, in occasione di una
inchiesta di Gaston Picard sul metodo di lavoro degli scrittori,
dichiarò di avere composto i suoi primi libri in una sorta di
stato secondo: «Avevo l’impressione che
mi fossero «dettati» non so da chi o da che cosa, e che
io tenessi solo la penna. Fu così per la serie dei
Barnavaux ed anche, recentemente, per La
Détresse des Harpagons, interamente terminata in
diciotto giorni, in quindici ore di lavoro per giorno, senza
cancellature. Ma forse ne avevo rimuginato il soggetto per molti
anni nei mio cervello, era proliferato nel mio inconscio»
(Tribune de Genève, 8-5-1925). Questa
attività spirituale subcosciente del resto non si manifesta
solamente nell’arte, nella letteratura e nella filosofia, ma
anche in campo scientifico. In proposito il prof. Langevin
rispondeva a Paul Valéry (Bollettino della
Società Francese di Filosofia, gennaio 1928, p. 20):
«Penso che circostanze analoghe si rinvengano in ogni sorta di
creazione ed in particolare in quella scientifica. Quei momenti nei
quali dite di sentire che qualcosa scatta in voi, si palesano in
maniera costante nella mia personale esperienza. Ogni volta che si
pensa con intensità e che, in qualche modo, si è
impegnato il lavoro del subconscio, questo procede per conto suo,
mentre qualcosa avverte quando tale lavoro è terminato. Ho
ricordi molto precisi di choc interiori che
avvisano che, ad un dato momento, una questione sarebbe stata
risolta, e che non rimaneva altro, se non esprimere coscientemente
il risultato, tale operazione potendo d’altro canto essere
differita. Nel mio ricordo sono proprio questi momenti che
elargiscono le vere gioie intellettuali, quelle della capacità
creativa» (37, p. 512). Effettivamente i lavoratori del
pensiero si rendono conto spesso della collaborazione del
subconscio nell’elaborazione intellettuale: «Ho più
volte osservato» scrisse Laplace nel suo Saggio
filosofico sulla probabilità (38, p. 235) «che,
avendo cessato per qualche giorno di meditare su cose molto
complesse, mi divenivano poi, facili, dopo averle di nuovo
esaminate». Henry Poincaré svolse un’idea simile
nella sua opera L’invenzione matematica:
«Sovente, quando si lavora ad un problema difficile, non si
conclude nulla di buono la prima volta che ci si mette
all’opera; poi ci si prende un riposo più o meno lungo e
ci si siede di nuovo al proprio tavolo: per la prima mezz’ora
si continua a non trovare nulla, poi, di colpo, l’idea
decisiva balza allo spirito. Si potrebbe dire che il lavoro
cosciente sia stato più fruttuoso grazie
all’interruzione e che il riposo abbia reso allo spirito la
sua forza e la sua freschezza, ma è più probabile che
questo riposo sia stato sostituito da un lavoro inconscio e che in
seguito il suo risultato si sia rivelato al geometra...» (25,
p. 160). Del resto Poincaré deve all’attività
intellettuale subcosciente la prima delle sue grandi teorie,
«quella che ha, in una sola volta, creata la sua gloria: le
funzioni fuchsiane». Diciamo subito che non è necessario
sapere che cosa siano, in matematica, le funzioni fuchsiane, per
comprendere il fatto psicologico segnalato dall’illustre
matematico. Da quindici giorni egli stava riflettendo sulle
proprietà qualificanti le funzioni, che poi avrebbe chiamato
fuchsiane, partendo però dal principio che non potevano
esistere funzioni con tali proprietà. «Una sera»
egli racconta «presi, contrariamente alle mie abitudini, una
tazza di caffè: non riuscivo a dormire le idee si affollavano
nel mio capo, le sentivo come «urtarsi» fra loro, fino a
che due tra esse si aggrapparono, per così dire, fino a
formare una combinazione stabile». Venuto il mattino,
riuscì, contrariamente all’idea preconcetta dalla quale
era partito, a formare una prima categoria di «funzioni
fuchsiane». Il prof. Hadamard, membro dell’Istituto di
Francia, ricordando il fatto segnalato da Poincaré, ha anche
riferito una sua esperienza personale (39): la soluzione di un
problema di matematica gli apparve bruscamente al momento di un
risveglio improvviso. Da un lato tale soluzione era senza alcuna
relazione con i suoi tentativi dei giorni precedenti e non era
stata elaborata dal lavoro cosciente anteriore; dall’altro
gli era apparsa «senza alcuna precedente riflessione, per
minima che fosse stata». Il prof. Hadamard, mettendo in
evidenza il carattere generale di questa attività del
subconscio, aggiungeva che, a suo parere il compito del subconscio
non si limita a questi «lampi» subitanei. Il subconscio
infatti coopera anche al ragionamento più rigorosamente
logico, che il matematico formula quotidianamente e sulla linea da
seguire imposta dall’indole stessa del problema». Anche
durante il sonno, talvolta, avviene un notevole lavorio:
«L’artista», ha scritto Grétry nel suo Saggio
sulla musica «spesso avvinto da un grande argomento, crede di
riposare durante la notte, ma nonostante ciò, sia che egli
dorma, sia che rimanga in dormiveglia, la sua testa lavora...
Ritornando nel suo studio rimane meravigliato dal fatto che ogni
difficoltà è stata vinta: è l’uomo della notte
che ha fatto tutto: quello del mattino non è che uno
scrivano» (25, pp. 157-158). Si possono menzionare numerosi
scrittori ed artisti la cui attività creatrice si è
manifestata nel sonno. La Fontaine creò in sogno la favola dei
Due piccioni; Tartini, dopo aver sognato che il
diavolo eseguiva sul suo violino una sonata meravigliosa, si
svegliò bruscamente e la trascrisse a memoria; Voltaire
sognò una notte un intero canto della
Henriade, diverso da quello scritto. Non si tratta
solo di fatti isolati: questa attività inconscia è stata
anche utilizzata volontariamente da certi scrittori; per esempio
Michelet, prima di coricarsi, si occupava un momento di documenti
preparati per il giorno dopo, provocando così un lavorio del
subconscio. Il signor de Rosny dichiarò che aveva
l’abitudine di mettere accanto al suo letto una matita e
della carta e che talvolta si svegliava all’improvviso per
scrivere delle importanti annotazioni (40). Il dott. P. Chavigny in
un piccolo volume dedicato agli studenti ed ai lavoratori della
mente (41, p. 52) raccomanda a «coloro che sono soggetti a
questo tipo di meditazione intellettuale notturna... di avere a
portata di mano, vicino al letto, un taccuino e una matita. Una
parola, un segno tracciati anche nell’oscurità, senza
interrompere il riposo; sono sufficienti per fissare il ricordo e
trovarlo espresso il giorno dopo con tutta precisione». In
questo modo lo scienziato Agassiz poté, in seguito a un sogno,
determinare esattamente i caratteri anatomici di un pesce fossile,
la cui impronta, rimasta in due lastre di sedimenti, era molto
debole e non permetteva di scorgere «nella testa soprattutto,
che una massa informe di ossa, che sembravano completamente
rotte» (42). Fu in sogno che Cartesio ebbe quel lampo di genio
che sta all’origine delle sue scoperte e del Discorsi
sul metodo. Kèkulé, l’illustre chimico che
formulò la teoria del benzene e dei suoi derivati (1865) deve
la scoperta dello schema esagonale della molecola di benzina ad una
visione che ebbe in un momento di sonnolenza, durante il suo
lavoro: vide il «serpente che si morde la coda», il
vecchio simbolo alchimistico, e comprese intuitivamente che la
catena di atomi di carbonio di benzene non era aperta come nella
«serie grassa», ma, invece, chiusa. Ottenne così
l’esagono che porta il suo nome e che sta all’origine
del prodigioso sviluppo della chimica organica. Tutti questi fatti,
oltre che confermare la limitatezza della nostra personalità
apparente, mostrano anche che l’espressione
«subconscio» non deve generare illusioni, poiché, se
taluni aspetti del nostro psichismo soggiacente sono forse meno
coscienti della nostra personalità di superficie e possono
corrispondere allo schema che pose il subconscio al di
sotto di una linea ideale di separazione, sembra al
contrario che certe zone del nostro essere psichico, ordinariamente
non manifestantisi in maniera sensibile per noi, possano meritare
il nome di sopracosciente, che dà loro il
grande pensatore indù Shri Aurobindo (43, 44). In tal modo
l’immagine proposta da Sir Oliver Lodge dell’iceberg
che galleggia sull’acqua, la cui parte immersa è
notevolmente più grande di quella che supera il livello del
mare, simbolizza correttamente il rapporto di
dimensione fra la personalità di superficie e
quella trascendente; ma la metafora inversa, sviluppata
dall’illustre scienziato, esprime il rapporto di
valore tra questi due aspetti della
personalità intera e meglio corrisponde alla realtà delle
cose: cioè al fatto che è il nostro «io»
limitato ad essere al di sotto, mentre il nostro io
reale si trova al di sopra, il che corrisponderebbe
all’immagine di un viaggiatore che, nella stiva di una nave,
non si rendesse conto dell’esistenza al di sopra di lui di
tutta quella parte del natante dalla quale si scopre un grande
orizzonte e dove è possibile determinare la posizione della
nave, dando gli ordini per condurla in porto.



OEBPS/img/dumas.jpg
LA SCIENZA
DELL ANIMA

Andre Dumas





